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DISSERTAZIONE 

. « 

TUSCULANA 


Sopra  un'Antica  Iscrizione 

Sepolcrale 

appartenente 

AD  UNA 


ORNATRICE. 


IN  ROMA  MDCCLXXI. 

Per  Arcangelo  Cafaletti  a S.  Euitachio 

1 

Con  licenza  de*  Superiori  • 


A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  PRINCIPE 

D.  PAOLO  BORGHESE 

ALDOBRANDINI. 


Francesco  Eugenio  Guasco 


L <rys>  ’ orinazione  delle 

piogge  cadute  alla 
dirotta  nello  fcorfo  mefe  d’  Ot- 
tobre (per  le  quali  Pamenifli- 
mo  foggiorno  di  Frafcati  diven- 
ne nojofo , e trillo  ) ne  impedi* 


A 2 


ro- 
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rono,  come  sà  l’E.  V.,  di  godere 
de’  paifatempi  Autunnali . Se- 
queftrato  , diro  cosi , come  gli 
altri  in  cafa,  fui  co  Eretto , per 
non  morirmi  d’inedia,  di  cerca- 
re ne/  Libri  alcun  poco  di  follie- 
vo,  e procurare  di  riempire, me- 
diante qualche  occupazione  let- 
teraria , le  ore  oziofe , le  quali 
erano  molte . Trovai  per  buo- 
na forte  fra  le  mieCarte  la  copia 
d’  un’  antica  Ifcrizione  fepol- 
crale , intorno  alla  quale , già 
da  più  Me  fi  avea  data  parola  ad 
una  Perfona  molto  virtuofa  , e 
rifpettabile  , di  fcrivere  qual- 
che cofa , così  alla  buona , e Len- 
za il  menomo  p enfierò  di  pub- 
blicarla. La  coftanza  de’  tempi 

„ no- 


nojofi  fu  tale  , che  potei , fenza 
molto  affrettarmi , condurre  a 
termine  il  mio  lavoro  prima  di 
lafciare  il  foggiorno  di  Frafcati. 
Giunto  a Roma,  un’elegante 
non  meno,  che  diligente  Stam- 
patore s’ invogliò  di  mandarlo 
alla  luce,  e volentieri  glielo 
diedi , con  la  condizione  però, 
che  lo  Scritto  vernile  onorato 
del  Nome  ili u fere  di  V.  E.  Po- 
trei allegare  i motivi  che  mi 
animano  a darle  quello  pubbli- 
co contrafevno  di  venerazione , 

Q 

d’  amicizia , e di  liima:  ma  lo 
reputo  affatto  inutile  . Tutta 
Roma  conofce  al  pari  di  me  il 
merito  di  V.  E.  ; dunque  tutta 
Roma  li  sa  . Dirò  in  poche  pa- 


6 

role  che  io,  dedicando  al  Signor 
Principe  A ldobr andini  que- 
llo Scritto , intendo  di  dedicar- 
lo , rimoifo  ogni  fpirito  d’ adu- 
lazione , ad  uno  de’  piu  gentili, 
e culti  Cavalieri  di  Roma , 


/ 


AL- 


ALLA  NOBILISSIMA  DAMA 

La  Signora  Marchcfa 

D.  ANNA  ANGUI S SOLA 

NATA  MANSI. 


Illma  Signora . 

£ vi  compiacerete  di  confrontare  il  tem - 
O po  nel c\uale  mi  commandajìe  , nobili ffì- 
ma  Signora  di /piegarvi  /’  Ifcrizione  a Voi  ben 
nota  di  Ciparene , col giorno  in  cui  ricevete 
copia  di  quefìa  Dijfertazìone  , troverete  che 
vi  ho  ubbidito  con  molta  follecitudine , e rile- 
verete confeguentemente  quale , e quanta  fia 
la  flìma  che  faccio  de’  voftri  commandi . Inti- 
tolo il  mio  Scritto  Digitazione  Tulculana  * 
perchè  veramente  l' ho  compojìa  in  Frajcati . 
Non  vorrei  che  i voftri  Amici  ( quelli  ? dico  , 
che  compongono  in  Piacenza  il  voftro  croc- 
chio fìlofòfteo  ) efaminando  quejìo  Scritto  mi 
accufajjero  di  poco  accorgimento , per  aver  im- 
piegati molti  giorni  d' intorno  ad  un  argomen- 
to men  che  grave  , ed  importante  . Dove  ciò 
accadejfe  mi  lufingo  che  prenderete  le  mie  di- 
fefè  , e che  prevalendovi  del  dritto  di  Donna  , 
di  Dama  , e di  Padrona  , li  pervaderete  a ri- 
cevere con  benignità  uno  Scritto  fftefo  per  vo - 
Jiro  commando  . Ricorderete  ad  ejjì  che  il  tem - 

A 4 po 
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po  delle  autunnali  vacanze  o efclude  ogni  Ru- 
di > o non  ammette  che  fiudj  ameni  ; che  da 
quattro  togli  di  materia , a dir  vere,  poco  in- 
terejfan  e , non  fi  deve  conchiudere  che  /’  Au- 
tore de  mede  fimi  non  fi  compiaccia  che  di  ar- 
gomenti vaghi,  e geniali ; finalmente , che  forfè 
non  avrei  potuto  eféguire  i voftri  cenni  ( tut- 
toché fommamente  dame  venerati  ) fila  / la - 
gioite, in  egolariffima  , col  rendermi  nojofò  il 
joggtot  no  de  colli  Tufculani , non  mi  avefji  ri- 
dotto alla,  neceffita  di  sfuggire  f ozio  , con  ri- 
volga e i poeti  libri  che  eran  meco  . Trovere- 
te in  quefii  togli  rilevata  ( e forfè  con  troppa 
cura  ) la  vanità  del  vofiro  Sejjd  nell’  ador- 
narfi:  e certo , fi  non  fiapefifi  che  fiele  ricono- 
sciuta bel  modello  della  ccmpofiezza  , e della 
mode /ria  , il  mandarvi  il  mio  lavoro  •>  farebbe 
fatvi  un  infinito  . Ma  io  pretendo  che  chi  ofi 
ferverà  inquefie  carte  la  leggerezza  delle  an- 
tic he  temine  , confiderando  quanto  fiate  fim- 
pre  fiata  diverfa  da  quelle , avrà  campo  di 
ammirar  vi  via  meglio  , e di  lodare  con  mag- 
gior fondamento  la  faviezza , e la  gravità  de’ 
■'t  ofi  ri  cofiumi  . Ho  /’  onor  d’ ejfere 

Roma  31*  Decembre  1770. 


Vofìro  D?v.  Obbl.  Servitore 
F.  E.  G- 
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Lauto,  introducendo  Adelfa - 
iM  fi  a a parlare  della  vanità 

3\  j 


I. 


delle  Femine  nell’  ador- 
| narfì , le  paragona  molto 
gì  uffa  mente  ad  una  Nave,  ad  allenire  la 
quale  innumerabili  come  li  richiedo- 
no ( 'a ) . 

A Tegoci  (ibi  qui  volet  vini  parare  navem , 
& mulìerem  , . • 

Hac  duo  fili  comparato  : nam  nulla  magis 
res  dua 

rius  negoci  habent  eas  forte  fi  exornare 
occaperis , 

Ne- 


In  Pxnulo  A<3.  i. 


io  Dissertazione 

Neque  unquatn  ha  duo,  res  fatis  ornantur 
neque  eis  ulla  fatis 
Ornandi  fatietas  ejì . 


E per  verità  non  è facile  indicare  una  par- 
te del  corpo  fèminile , che  non  d a con 
molto  Audio , e diligenza  adornato  ; ed  è 
malagevole  decidere,  quale,  da  varj  ador- 
namenti , dia  al  Sello  aonnefco  maggior 
penderò  . A giudicare  però  delle  cofe  co- 
si , come  apparirono  alla  prima , io  pen- 
do che  il  capo , o per  parlare  più  adegua- 
tamente, f acconciatura  de’capegh,  e 
1 ornamento  diedi,  da  il  principale  og- 
getto ; ed  il  piu  caro  della  fèminile  vani- 


tà . Ita  (V)  efl  muliebre  ingenium , diceva  Ja- 
copo P ontano  a quefìo  propodto  ; e pri- 
ma adai  di  lui  il  fatirico  Luciano  , defcri- 
vendo  le  Donne  nel  gabbinetto  ove  d 
adornavano , avea  detto  di  efìè  : Tluri- 
ma  (bj  autem  tempori s partem  confumi t te- 
stura capillorum  . La  Natura  mededma  ha 
in  ciò  favorito  il  bel  Sedo,  con  arricchirlo 

di 


{a)  Frogymn.  lat.  voi.  a,|  (f)  Diai  Amor. 


* * 


fi'  Jf- 

Tusculana.  Il 

di  capegli  più  del  mafcbile  : Tarn  propri um 
fcrive  (a)  Zonara  novit  natura  fotminis  effe 
cornata , ut  ipfìs  calvitium  non  fiat  naturalità’. 
e Plinio  capllorum  defluvium  in  muliere  (fi) 
rarum  efi  . Infatti  gli  Amanti  che  non 
ignoravano  (in  dove  giungere  la  debo- 
lezza delle  Femine  per  la  chioma , fole- 
vano giurare  amore  per  ella  . Adjuro  tefer 
dulcem  iflum  cavilli  tui  nodulum , quo  msum 
•vinxifii  fpiritum  ,fu  il  giuramento  di  fedel- 
tà preftato  da  un  antico  (c)  Amante  alla 
fu  a Fot ide . 

111.  Chi  raccogliere  le  innumerabili 

O 

maniere  d’ architettare  la  fella  , inventate 
dalle  Femine,  e teflelle  una  ferie  crono- 
logica f fatica  a dir  vero  molto  inutile) 
delle  Mode  introdotte  da  elle,  a fine  di 
fnperarfi  le  une  le  altre  in  tale  operazione, 
potrebbe  difporlì  a formare  un  groflo  vo- 
lli- 


(ji)  Conc.Gangr.  cap.17 
(c*)  Hiit.  nar- 
Q } Appiedo  Metani,  li b- 
3.  E’  degna  d’  ollcrvazionc 
J*  analogia  di  quella  e/prel- 
iìone  aratoria  con  quella 
della  Cantica  cap.  4.  Vuhn* 


r afri  cor  mtum  . * . . in  uno 
crine  celli  lui  . Parla  di 
eniefìo  giuramento  anche 
Toimi  fo  B»ovvn  nc’ Tuoi 
Errori  popolari  . Tom.  IL 
cap.  22. 


iz  Dissertazione 
lume.  Balta  dare  un’occhiata  alle  anti- 
che Medaglie , ed  alle  Statue  delle  quali 
è ripiena  Roma,  e che  li  trovano  incife 
in  molti  Libri  : anzi , Lenza  ricorrere  agli 
Antichi , balla  confiderare  i Ritratti  delle 
noftre  Antenate , fofpefi  nelle  moderne 
Gale.  Ma  io  non  avendo  intraprefo  di 
Ieri  vere  fopra  di  quello  argomento , fé 
non  per  mero  ollèquio  verfo  d’  una  gentil 
Perfona  che  mi  onora  della  l'uà  amicizia  , 
e che . deliderava  la  Ipiegazione  di  certa 
Ifcrizione  relativa  al  medelimo , riporte- 
rò foltanto  a luogo  a luogo  alcune  Meda- 
glie che  fanno  al  mio  propolito , e che 
furono  coniate  ai  tempi  Cefarei , ai  qua- 
li io  penfo  che  appartenga  il  mio  Marmo. 

III.  L Ifcrizione  della  quale  Ho  per 
ragionare , mi  fu  gentilmente  commu ni- 
cata  dall  eruditismo  Signor  Abate  Giro- 
lamo (aj  TANNINI . Egli  ne  fece  acqui- 
lo nell  anno  1769.  dalle  mani  d’  un 
Contadino  che  1 avea  ritrovata  nelle  vici- 
na n- 


00  Preffo  non  n«n  ! Prelato  Monlisnor  GIO- 
colro  che  ftimabiliffimo  j VANNI  RINUCCINI  . 
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nanze  di  Roma  . Eccola  fedelmente  tra- 
fcritta,  edifegnata  dall’Originale.  ( a ) 


D.  M. 

CYPARENP  OR 
NATRICI*  BENE 
MERENT1  • POLYDE 
VCES  * FECIT . 


Quella  ( ficcome  ognuno  ben  vede , e 
fenza  aver  meftieri  d’indovinare  ) è una 
Memoria  fepolcrale  polla  da  Tolidcuce  ad 
una  Cameriera  i Dico  Cameriera  , impe- 
rocché quantunque  quello  titolo  fervile 
abbracci  quali  tutti  gli  affizj  delle  Femine 
che  fervono  domefticamente  altre  Femi- 
ne di  nobile , o di  civil  condizione  ? è pe- 
rò 


lunghezza  < 


(V)  Ha  di  larghezza^ 
quali  un  palmo  : uno  — di 


1 4 Dissertazione 
ri>  il  più  adatto  a (piegare  l'uffizio  di  quel- 
la , che  dai  Latini  chiami, vaii  Otnatrìx , 

Fra"1ce'ì  il  cui  principale 

anare  era  di  pettinare  , comporre , ed  or- 
nate i capegii  delia  Padrona.  Ornatricss 
fu*  a (" a J C rito  Popma  } qua  tnulisribus 
comas  exornabant , le  quali  erano  diverfe  da 
quelle  che  aveano  la  cura  di  veftirle  : que- 
lle li  chiamavano  Cojmsta,  (b)  come  lì  ri- 
L-va  chiaramente  da  Giovenale , e dall'  an- 
tico Interprete  di  lui , a quelle  parole  (c) 

. ’ ponunt  Cojmeta  tunica s . 

Scrivendo  . Eas  dicit  Cojìnetas  qua  ornamen- 
ti* pì  afunt , non  tamen  & Ornatrices  : dove 
Gio.  Voyerenìo , uno  de*  Commentatori  di 
Petronio  Arbitro  foggiunge  (d)  : Ego  pro- 
ppiè  Ornatricss , qua  crines  dìfponebant . lil- 
là tti  1 abufo , molto  indecente , introdotto 
dalle  Femine,  di  farli  fervire , nell’  accon- 
cia- 


ci Pe  Opcr.  Server. 
Pa?’  ? 0 Eri 1 1 . Plant.  ióog 
CO  PtJP  quantità  delle 
Serve  dipendiate  dalle  Fe- 
mine faeoltole  come  le  Sa- 
hiugerultt , le  Sandalì^er^e, 
le  FUbdtigerx  , le  Tonfi  ri- 


ces  , c limili  , vedi  Tito 
Popma  op.  clt.  e Plauto  in 
A ulular,  in  Irinum  , in 
Imeni . 

(V)  5at-  6> 

00  Ad  cap  gg. 
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datura  de’ capegli,  da  Giovani  dei  noilro 
fello,  è affatto  moderno . Le  antiche  Don- 
ne , comecché  nella  vanità  non  inferiori 
alle  nollre , non  avrebbero  tollerata  la  fa- 
miliarità , e la  confidenza  cui  fono  am- 
mellì  in  oggi  preflò  di  elle  gli  uomini . 

Certo  anticamente  le  Donne  non  erano 
fervite  ( fegnatamente  nel  comporli  la 
chioma  J che  da  altre  Donne  : Crine  s di- 
fiponebant  (V)  Anelila  . Da  quelle  , dopo  il 
giudizio  dello  fpecchio , prendevano  con- 
iiglio  nell’  ornarli , appunto  come  feriva 
un  celebre  (F)  Antagonilla  del  bel  fello  : 
Circumfiant  Fucila , judicium  ferentes  de  ca- 
pillorum  ornatu  ....  de  fingulis  capillis  ad 
conjtlium,  itur  . Leggali  il  mentovato  Sati- 
rico (V) 


# • 


fi  expeci  a tur  in  h or  ti  e 

Aut  apud  Ili  ac  ai  potius  fiacraria  pugna 
Vifiponit  crinem  

altera  lavala 

Ex - 


‘CO  Hieron  • ap.  Vover. 
loc.  cit. 

(0  Author.  Hyppoliri 


Redivivi  pag.  75'. 

CO  Sat.  6 • 


16"  Dissertazione 

Ex  tendi  t , pecìiique  comas  , admotaque 
lanis 

Etnei  ita  qua  cejfat  acu , fententia  prima 

dìujus  erit , pojì  batìc  atate  atque  arte  tni- 

norss 

Cenfebunt , tamquam  fama,  dijcrimen  a- 
gatur  , 

Aut  anima  j tanta  ejì  querendi  cura  de- 
• coris  ì 

Cosi  faceva  con  la  fua  Scafa  cameriera  , 
la  Filemazia  di  Flauto , che  non  voleva  ef- 
fe re  adulata  (a)  . 

Contempla , amalo , me  a Scapita  , fatiti  • 
hac  me  veflis  deceat  ; 

Volo  meo  piacere  Vhilolacheti  .... 

Ego  verum  amo } verum  volo  inibì  dici  » 


Cosi  la  Or  re  di  Petronio , non  meno  di 
Filemazia  nemica  dell’ adulazione  , con 
la  fua  Crifide  ( b ) : Die  Chryfìs , fd  verum; 
numquìd  indecens  fumi  numquid  incompta? 

nu  m- 

0*)  Moflell.  Ac3.i.  I Satyr.  cap.  3?* 

le . z • I 
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numquid  ab  aliquo  naturali  vitto  formatti 
meam  excozcoì  noli  deci  per e Dominam  tu  am  . 
Tale  era  la  Serva  della  Donna  (a)  à’Ari- 
Jleneto  : tale  la  Ffeca  di  Giovenale  (i). 

IV.  Le  altre  che  portavano  egualmen- 
te il  titolo  d’  Ornatrices  aveano  impieghi 
diverfi  da  querto  . Ve  n’  era  una  per  e- 
fempio,  che  chiamavafi  Qrnatrix  a Tutulo. 
Per  comprendere  qual  folle  l’ impiego  di 
cortei , è neceflàrio  avvertire  che  il  Tu - 
tulus  era  una  Torta  di  Falcia  di  color  di 
porpora  , ornamento  privilegiato  della 
Fiammica  (V) , o Ha  della  Moglie  del  Fla- 
mine Diale , e forfè  delle  Fiammica, , Ver- 
gini deftinate  a fervire  il  fuddetto  Pon- 
tefice . La  parola  Tutulus  ( dalla  quale  de- 
riva (T)  Tutulatus  ) ha  forfè  relazione  a 
quella  famofa  Serva  per  nome  Tutula  di 
cui  parla  (<?)  Plutarco , e che  fu  col  fuo 
configlio , tanto  utile  a Roma  velfata  dai 


00  Cioè  prcilo  A rifle- 
tto hb.  i . cp.  xi. 

00  Sat  6* 

. CO  Geli  N.  A.  li b-  io. 
cap.i  £ Non.  Marceli,  n Fe- 
flo  - Val.  Flacc.  z:  FuJ^cn- 


tius  de  priic.  Serm-  cd  al- 
tri . 

Varrò  de  ling.  lat. 

lib-  5. 

CO  Nelle  vite  di  Ro- 
molo , e di  Camillo  . 
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Latini . Checché  ne  ha , il  Tutulo  i o Faf- 
cia  s’  inferiva  nella  chioma  : la  chio- 
ma li  fpartiva  in  trecce  ; e le  trecce  at- 
torcigliate ed  am  montichiate  Y una  fopra 
r altra  a grado  a grado , formavano  fulla 
tefta  della  Donna  una  malia  piramidale , 
a fomiglianza  d’  una  meta , più  o meno 
acuta  . Quella  malfa  adunque , o volume 
di  fafcie  , e di  capegli  annodati , e difpo- 
ili  in  tal  modo  appellolfi  dai  Romani  Tu- 
tulus  : quindi  f Ornatrice  della  Flaminica> 
e come  io  penfo  delle  Flammea  nomina- 
vali Ornatrix  a tutulo  : di  quella  Ornatrice 
li  ha  memoria  in  una  Ifcrizione , che  ho 
trovata  nell’  Opera  de  Servi  s di  Lorenzo 
Fi  mori  a 

O 


APONÌAE  . SVCCESSAE . 

A . TVTVL.  ORNATR. 

C.  BATONIVS  . EPIGONVS  . 
ATRIENSIS . 

Alle  volte  componevano  la  chioma  ad 
imitazione  del  Tutulo  della  Flaminica  co- 
me 
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me  fi  vede  nelle  (a)  Medaglie  ai  Numia 
Acaja  moglie  di  L.  Mummia , la  cui 


torreggiarne  chioma  è forfè  quella  che 
da  Varrone  viene  metaforicamente  chia- 
mata Corona  turrita  . Deli’acconciare  i ca- 
pelli a guifa  di  Tutulo  fa  parola  ( per 
teftimonianza  di  Jacopo  (b)  VVilde  ) il 
Poeta  Manilio  ne  feguenti  veri!  ( c j 


lllis  cura  fuii  cultus  fronti fquc  decora, 

Ssmper  erit  tortai  in  fluclump onere  crina; 

Aut  vinclh  revocare  cornai , & vertice 
denfo 


Ricavata  dal  Libro 
delle  Medaglie  imperatorie 
di  Andrea  Ftalvio:  lo  Hello 
li»  detto  dell’  altre  . 


B 2 Fin- 

CO  Numi  fin-  antiq,  iè* 

i c<a.  ^ 

CO  Aflronom.  llb  f* 


20  Dissertazione 

Fingere,  & appofitis  caput  emulare  ca~ 

V.  Un  altra  Ornatrice  vi  era  , non  d’ 
altro  incaricata  , che  di  addattare  i cion- 
doli , o fia  i pendenti  alle  orecchie  della 
Padrona  , e chiamava!!  Ornatrix  auricuU ; 
cioè  molli s illius  fa')  particuU  aurium , qua. 
et: am  infima  , vsl  ima  auris  appellatur , che 
è appunto  quella  parte  ove  le  Donne  ap- 
pendono i ciondoli . Il  lodato  Signoria  mi 
fomminiftra  a quello  propolito  un  altra 
Ifcrizione 

IVLIAE  LIV1AE  f A VGv 

AVRICLAE  % fc-  7^  aurìcuLt 

ORNATRIX  . 

il  renore  dell5  Ifcrizione  induce  a credere 
che  formatrice  ha  quella  che  ponelle  que- 
llo Monumento  alla  Padronajla  cofa  fareb- 
be (ingoiare  ; epuure  volendo  interpretare 

le 


( sin  vulnera  ( fcrive 
a quefto  propolito  San  Ci- 
priano ) inferri  auribus  De* 


us  voiuit  ? de  Diieipl.  8c 
Hab-  Virf. 


*■/ 
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riferite  parole  a dovere , conviene  necef 
fariamente  leggere  Ornatrix  auricuU  ì 1 
Ornatrice  dell’  orecchia  ; Julia  Livia  Au- 
gufla  ( poie  ) a Giulia  Livia  Augufta  la 
prefente  Memoria . Oflèrverò  cosi  di  pafi 
faggio  che  tanto  nelle  Statue,  quanto  nel- 
le Medaglie  delle  antiche- Femine,  le  tefte 
co’  ciondoli  (V)  agli  orecchi  fono  rariffi- 
me  . Calpurnia  figlia  di  Tifone  > e moglie 
di  Cefare  è la  fola  che  ho  veduta  efpreffa 
in  una  Medaglia  del  Fulvio , co’  fuddetti 
pendenti  all’  orecchie^ 

jn 


Eppure  ( fi  può  dire  francamente  ) è 

B 5 


00  Ne  la  ragione  per 
cui  non  veggonfì  i ciondoli 

nelle  lefte  antiche  è la » 

fteffa  per  cui  poche  fe  ne 


cer- 

■IW  Iiiwi-ir»  ' jmm**n*  MWWW  W — — — I— — — 

trovano  che  non  iìano  di- 
naiate  > cioè  perchè  o nel 
cadere,  o nell’effere  dif» 
fotterrate  sì  fìano  rotri  ; 

ma 
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certillimo  che  erano  molto  in  ufo  : anzi 
non  credo  vi  iìa  fiata  nazione  feminile 
che  non  abbia  avuta  la  vanità  di  por- 
tarli . 

VI.  Ma  ritornando  al  nofiro  princi- 
pale argomento  , dico  non  poterli  per 
verità  aderire  che  dalla  Taoletta  (l’ara 
delle  Femine  ) follerò  onninamente  ef- 
clufi  gli  uomini  : il  contrario  fi  rileva  da 
Giovanni  (a'\  Sarisbericnfe  i e da  Giorgio 
Ercardo  (b)  ; Ma  quelli  che  v’  interveni- 
vano erano  come  Miniftri  inferiori , i 
quali  affifievano  , e fervivano  le  Sàcerdo- 
teflè  ( per  continuare  la  metafora  ) desi- 
nate ad  ornare  le  tefie  di  quelle  vittime 
volontarie  della  vanità  , e dell’  ambizio- 
ne . Alcuni  erano  detti  Ciniflones  ; 1*  uf- 
fizio di  cofloro  era  di  ribaldare  i ferri , 
e gli  aghi  detti  Calamijìra  co’  quali  ar- 
ricciavano , ed  increfpavano  i capegli , e 

por- 


ma  bensì  perchè  non  gli  j 
cfpriinevano  veramente  . 
Infatti  > perchè  non  inci- 
derli nemmeno  nelle  Me- 
daglie j poco  o nulla  fog- 


gette  a rottura  ? 

( } De  Nug.  Cur. 

(O  3n  Not  ad  Petron. 
Sat.  cap. 


so 
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porgerli  alla  Cameriera  . Cinifloncs  qui 
Afus  c a tifaci  a s fubminijlrabant  Ornatrici- 
hus , come  leggeli  prellò  il  lodato  Vovc- 
rtnio  ; e fecondo  Balbo , citato  dal  fud- 
d;tto  Ercardo  : Cinifio  , qui  Calamijìrum 
cdefacit , fcilicet  ferrum  quo  cavilli  crif- 
pantur  . Più  d’  uno  Scrittore  li  chiamò 
Cnnifsri  ; ma  impropriamente  , dovendo 
piuttofto  denominarli  Ferrigeruli , o Ca- 
lamijìriferi  . Altri  poi  erano  detti  Cinera- 
rj  , ed  erano  quelli  che  porgevano  alla 
Cameriera  la  cenere  della  quale  impol- 
veravano la  Capegliera  , e le  trecce , affin- 
chè i capegli  divenilìèro  rifplendenti  . 
Mulieres , ( fcriHè  Carijio  ) , capillum  (a)  ci- 
tare ungebant  , ut  rutilus  efset  crints  ; e 
Servio  : Etiam  ( ’b ) ille  pulvis  quo  utuntur 
VuclU,  cinis  vocaiitr  . Altri  li  chiamarono 
Cimniftonesj  e Cinifloncs  . E’  da  notarli  che 
Varrone  (V)  attribuifce  il  titolo  di  Cincra- 
rìus  a colui  che  faceva  fcaldare  il  ferro 
nella  cenere  : Qui  calamijìros  calefacìos  in 
cincrc  minifìrabat , a cinere  cinerarius  efl 

B 4 «p- 


0»)  In  i.  ex  Cat-  orig. 
(J>~)  V\cn.  Kb-  li- 


(V)  He  lat.  lib'  4- 


1 
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appellatus . Da  quello  ( giacche  non  ar- 
direi contraddire  a Vairone  ) fi  può  con- 
chiudere che  gli  Antichi  nominafièro 
con  lo  ftefìo  vocabolo , tanto  chi  rifca'- 
dava  il  fèrro  » come  chi  fomminiftravi 
la  cenere  . In  fatti  Aerane  ne  commenti 
ad  Orazio  (a)  avverte  che  Ciniflones , & 
Onerar ii  eadem  Jìgnificatione  apud  veterts 
dicebantur  ab  officio  calamijlrornm , qui  2- 
cus , & veruta  dando  cabefaciebant , ani- 
bus  Matrona,  capillos  crìfpabant . E però  la 
Glofla  non  ha  ragione  di  confondere  le 
Ornatrici  con  quelli  Mlniftri  gregari,  i 
quali  in  conclusione  non  eran  altro  che 
Aiutanti  delle  Cameriere.  Mi  cade  qui  in 
acconcio  di  riportare  un’  Ifcrizione  nel- 
la quale  fi  fa  menzione  del  Cenerario  (b\ 
trasportata  ( non  sò  da  qual  luogo  J a 
San  Paolo  fuori  delle  mura  nella  via  G- 
flienfe  . 

T. 


00  Eib,  i-  Sat  2. 

(V/)  Con  vie  n dire  che  i! 
Cenerario  folle  eziandio 
Barbiere  : negandolo  * iì 


'farebbe  una  mentita  a Ca- 
lumo ( Epigr.  tfr.)  quando 
icrive 


Ntinc  tuum  Cinerari us 
j>  Tonde1 1 os  . 


T.  CLAVDIVS  ZOZIMVS  . FECIT 
LICINIAE  . PRISCAE  . MAMM. 
CLAVDIAE  . . . ROSHODO  . SOR 
MASSA  . . . CVM  CINERARIO 
ET  . TI . CLAVDIO  . VERECVN 
DO  . PATRONO  . ET  . SIBI . 

ET  . SVIS  . POSTER  ISQ^EORVM 
LONG.  PED.  VI.  LAT.  PED.  VI. 

VII.  Tali  erano  adunque  le  Ornatri- 
ci , ed  il  loro  uffizio  era  di  pettinare  , ed 
arricciare  la  chioma  delle  Padrone  . Chi 
ne  dubita  vegga  Viziano  (V)  , Marciano , 
Celfo , ed  altri  Gìureconfulti . Anzi  da 
una  legge  riportata  da  Marciano  (b)  li  de- 
duce che  quelle  Ornatrici  frequentavano 
certi  Maellri  da  quali  imparavano  l’arte 
di  pettinare  . Siccome  ne  meno  a que 
tempi  era  conveniente  che  le  Donne  , e 
maffimamente  le  Giovani , c oncorrellero 
alle  Scuole  degli  uomini , tenevo  per  fer- 
mo 


« « f 


00  k s*  de  le?. 


L.  6f-  Orna  ilici- 
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mo  che  1’  efercizio  di  tale  magitterio  a- 
velie  appartenuto  alle  Donne . Ma  il  leg- 
gerli nel  Tetto  Ornatricìbus  legatis  eas  qua, 
duos  tantum  menjes  apud  Magìflrutn  fuerunt 
legato  non  cedere  &c.  fa  fede  che  i Maettri 
follerò  del  noftro  felTo  , giacché  fe  fof- 
fero  Hate  femine  li  leggerebbe  Magi- 
Jìram  : forfè  il  1 elio  prende  la  parola 
Magìfler  nel  genere  neutro  , ma  finché 
non  lì  citino  buoni  efempj  di  quella  u- 
furpazione  , non  ardirei  alterare  la  na- 
tura mafchile  della  parola  fuddetta  : tan- 
to più  che  il  frequentare  indiftintamente 
la  medelìma  Scuola  e mafchi , e fèmine» 
non  è cofa  fenza  (a)  efempio  prelfo  i Ro- 
mani , almeno  a tempi  dei  Cefari . 

Vili.  La  noftra  Cìparene  pertanto  era 
una  di  codette  Ornatrici , compagna  pro- 
babilmente di  Folideuce-  . I nomi , tanto 

di 


Dione  parlando  de’ 
giuochi  Giovenali  dati  da 
Nerone  , dopo  d’  aver  nar- 
rato come  in  effi  danzaflè 
I*  ottopenarìa  Elia  C.atula 
foggi unge  : Coeteri  , qui 
propter  ferie flutem  , CT  mor- 
bos  precipue  nihil  poterant 


facere  , canebant  ; fe  enim 
exercebat  unufquifque  ut 
poter at  , erantque  ob  eas 
res  f eh  ohe  confi  i tuta  , quas 
frequentabant  c tariffimi  vi • 
ti  y multeres  y putii a > ado~ 
lefcentuli  y ve  tuia  , fenes  • 
Xiphil  in  Epitom. 


Sn. 
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di  quella , che  di  quelli  fono  Greci  ; di 
perfone  che  vivevano  in  Roma  . KYI1E- 
RON  chiamano  i Greci  quel  frutice  che 
appellali  da  noi  Rannerino  ; e KYtlÀRIS* 

202  quel  che  appreflò  i Latini  è Cupref- 
fus . L’etimologia  adunque  del  nome  di 
Ciparene  viene  o da  quel  frutice  , o da 
quelY  albero  . Il  nome  di  Tolideuce  è cer- 
tamente d’  uomo  . UoXvJiuKug  è lo  fìeflb 
che  con  i Latini  Vollux  compofto  di  iToAt/ 
multum  adverbio  5 e di  Atox.[x\  , fplendt- 
dus , o Jtmilis . Se  voleffi  imitare  coloro 
che  lì  danno  la  tortura  al  cervello  per 
trovare  il  modo  di  far  prendere  1’  afpetto 
della  verità  a quelle  opinioni  che  hanno 
appena  1’  ombra  della  verilìmiglianza  » 
potrei  dire  che  il  noftro  Tolideucc  , o Po/- 
luce  ha  quello  hello  del  quale  fa  menzio- 
ne Sui  da  (a)  alia  lettera  n . Era  cotìui  di 
Naucrate  piccola  Città  d’  Egitto  htuata 
alla  foce  del  Nilo  : infegnava  in  Atene 
a tempi  dell’  Imperadore  Commodo  : morì 

in 


(*)  rioAyJ idxng  : 

Pollux  , hauLi^t>ta  y qutm 
quidam  aìunt  Sophi/inm 


fuijje  • Alcuni  y cenfurati 
da  Suida  , lo  credettero  dJ 
Ardenna  Citta  di  Fenicia  . 

* 1 * 4 
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in  età  d anni  58.,  e lafciò  parecchi  ( a } 
Opufcoli  , che  credo  tutti  perduti  (b)  . 
Alcuni  di  elfi  ( come  fi  argomenta  dai  ti- 
toli con  fervati  dal  lodato  Suida^  fanno 
fède , che  F Autore  non  ville  Tempre  in 
Atene  ; ed  altri  provano  che  paflliflè  da 
Atene  fegnatamente  a Roma  . L'Ora- 
zione contro  Socrate , e più  quella  con- 
tro  ! Greci , non  può  crederli  che  le  feri- 
vi6 in  Grecia  , non  eflèndovi  che  un 
pazzo  che  ardifca  fatireggiare  a faccia 
Scoperta  una  Nazione,  mentre  vive  nel 
Paefe  , e confeguentemente  nelle  forze 
della  medefìma  . L'Epitalamio  poi  in  o- 
nor  delle  nozze  di  Commodo  è molto  veri- 
fimile  che  folle  compofìo  dal  Tolideucc  di 
. Sui- 


(<*)  Cioè  Onomaftic . lib. 
x.  — Difputationes  fìve  Ser- 
mone s • ~ Declamationes  z 
Commodi  Cdfaris  Epitba - 
lam*  = Oration . ad  Roma- 
nos  babltam  z Buccinato- 
rem  fi  ve  certamtn  Alu/ì- 
cum  z Contra  Socratem  z 
Orat » contra  Grddam  z 0 - 
rat . ad  Arcades  • 

QP)  Malgrado  la  foni- 


ma diligenza  , ufata  nel 
cercare  notizia  di  quello 
Scrittore  y non  trovo  che 
Suid a , che  ne  parli  : non 
ho  rinvenuto  ne  meno  al- 
cun nome  relativo  a p0li- 
deuce  : folo  Paufania  in 
Corinti)*  lib»  $»  cap.  20.  fa 
menzione  di  Poli  deuce  a 
fontana  della  Laconia  > vi- 
cina alla  Città  di  Terafea  . 
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Snida  in  Roma  . Egli  lo  fcrilfè  ragione- 
volmente parlando , per  farli  merito  pref- 
fo  l’ Imperadore  che  era  V uomo  il  più 
vano  del  Tuo  Secolo  : fé  Polideuce  non  lì 
folle  trovato  in  Roma»  non  1 avrebbe 
ne  meno  immaginato  non  che  compe- 
ro, confideranno  che  il  cantare  in  Atene, 
poco  , o nulla  gli  avrebbe  potuto  gio- 
vare in  Roma  , prellò  d’  un  Principe , 
quanto  ingordo  della  lode  , altrettanto 
feonofeente  verfo  i Lodatori . L’  Orazio- 
ne finalmente,  detta  da  elio  ai  Romani, 
conferma  la  mia  affezione  . Si  fa  inoltre 
che  moltilfimi  erano  i Letterati , che  paf- 
favano  dalla  Grecia  a Roma  : Si  fa  che 
Commodo  ebbe  più  Maeftri , e trà  quelli 
de  Greci , o venuti  di  Grecia,  augnatigli 
da  M.  Aurelio  fuo  Padre  . Suppofto  adun- 
que , che  Polideuce  venillè  in  Roma , non 
è punto  improbabile  che  conofcellè  Ci- 
parene  fe  era  Romana  , e molto  meno 
improbabile  fe  era  Greca  , o oriunda  di 
Grecia  , lìccome  io  tengo  per  indubitato: 
non  è inverilimile , ch’egli  concepillè  per 
quella  femina  dell’amicizia , o dell’amo- 
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? c : die  forfè  fervilìe  , o viveftè  nella  flef- 
ia  Famiglia  ove  ferviva  amarene  i e che 
morendo  cofìei  le  poneffe  1’  Epitaffio  o 
come  Amico , o come  Amante , o come 

e latina  i in 

Grecia  farebbe  flata-  Greca  . I caratteri 
iono  belliffimi , e non  faprei  come  pro- 
vare , che  non  hallo  del  tempo  degli  An- 
tonini . E vero,  die  le  prove  negative  non 
fono  (nedeoneffiere)  di  molto  pefo  : è 
\ ero  , che  non  efcludono  il  dubbio  j ma 
gli  è vero  altresì  , che  autorizzano  le  con- 
ghietture  : ora  io  non  pretendo , che  le 
addotte  da  me  fian  altro  , che  mere  con- 
ghietture,  non  però  chimeriche , e vane  . 

IX.  Checché  ne  ha  il  noftro  Polideuce , 
grato  a Ciparene  , le  pofe  f Epitaffio  di 
cui  trattiamo  : ed  affinchè  non  s'  igno- 
rale dai  poderi , quale  era  flato  l’uffi- 
zio efercitato  dalla  medehma  , fece  fcol-, 
pire  nel  fafso , da  una  parte  f Ago  , o 
Spillone  donnefeo  , o dall’  altra  il  Petti- 
ne * Quefto  Spillone  è affatto  Amile  a 
quello  , che  è il  più  comune  prehò  le 
Donne  de  no  Ari  tempi , e fegnatamente 

delle 
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delle  Lombarde  : parlo  di  quello  del  qua- 
le fanno  ufo  le  Donne  volgtri,  per  trat- 
tenere le  trecce  agomitolate , unite  al  ca- 
po , appunto  come  fi  legge  con  Ifidoro  : 
Acus  (a)  flint  quibus  in  fami  ni  s ornandorum 
crinium  compago  retìnetur  , ne  laxius  filanti 
e Giuliano  Florido  ( h ) : Acus  crinalis  qua 
capillos  dif  riminare , <&  in  nodum  coercitos 
retinere  folebanl  ; finalmente  S.  Girolamo: 
Habent  (c)  mulieres  acus  fuas  , quibus  or- 
na t or um  crinium  compago  tenetur , ne  laxius 
fluant  , & in  fparfos  dijfpentur  capillos . I 
Latini  lo  chiamarono  Acus , e per  diftin- 
guerlo  dagli  altri  Aghi  appellavamo  A- 
cus  comatoria , come  Quintiliano  (dS  : e 
cosi  Petronio  : Mine  ffyche  (e)  Acu  co- 
matoria cupienti  mihi  invocare  Quìritum  fi- 
de m &c.  Altri  fra  quali  Apulejo  Acus  (f) 
crinalis  , ove  dice  Acu  crinali  de  capite 
prompta  , con  quel  che  fiegue  . Inoltre 
Spica  crinalis  fi  trova  denominato  da 

Mar- 


CO  Lib.  1 

.CO  J 11  Comm.  ad  Apul. 
CO  Comm.  ad  Ila- 

cap.  3. 


CO  Lib.  2.  cap. 5*. 
CO  Sat,  cap.  2r. 

C / ) Met.  lib-  8» 
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Marziano  Cape  Ila  . Calamijìratorium  da 
Sifilino.  Acus  Idalia  da  Claudiano.  Difcer- 
niculum , lo  chiamò  Lucilio  ; S.  Girolamo 
Acus  Vifcriminalis  , e Marcello  Donato 
Stylus  crinali s (a)  . Anche  le  facre  Carte 
( fe  lì  confukeranno  i Commentari  di 
effe  ) ragionando  di  Giuditta  rifoluta  di 
pallàre  nei  campo  d’  Oloferne  , ufa  un  vo- 
cabolo relativo  a quell*  Ago  : lavit  cor- 
pus futrn  (b)  . . . . & diferiminavit  crinem 
capitis  fui . Marziale  poi  lo  chiama  Acus 
lafciva  in  quel  verfo  (V) 

Tunclaque  lafciva , qua,  terebrantur  Acu. 

verfo  , dair  Anonimo  interprete  di  Pe- 
tronio, fpiegato  col  feguente  palio  di  Ter- 
tulliano : Jìmulque  (dj  fe  mulieres  intelle- 
xerunt , vertunt  capillum  , & Acu  lafciviore 
cornarti  fbì  inferunt , crinibus  a fronte  divi- 
fis , apertura  profeffk  mulieritatem  . Di  quell 

Ago 


(V)  Dell*  Ago  cornato- 
rio  veggali  Rolìni  Antiq. 
Rolli-  J io.  v.  in  parai ip  ad 

caP  3f- 


(d)  Judith  cap.io* 

(0  Xl*  Rpigr*4 6- 
(d)  In  Opui'c.  de  V irg. 
vel. 
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Ago  fi  fervivano  le  Ornatrici , per  fepa- 
rare , e fpartire  in  trecce  i capegli  : ce- 
do ( a)  acum  crinibus  dijìinguendi s j e Clau- 
diano  (b'j  . 

Hit  mul tip  lìce  s crinis  finuatur  in  orbes 
Idalia  divi/us  acu  . 

Se  ne  fervivano  eziandio  per  rafparc , e 
pulire  il  capo  delle  Padrone,  come  affi- 
cura  Fello  : Cnafonas  (V)  acus  , qua  Mu- 
lieres  fcalpunt  caput  ; e per  increfpare  i ca- 
pegli Calamijìrum  (d)  , quo  Matrona,  capil- 
los  crifpabant  ; e Marcello  Donato  : no- 
tum  (e)  ejl  calamijìrum , crinalem  Jìylum , 
feu  acum  ejje  quo  calefacìo , crines  contar - 
quentur  , dr  crìfpantur  , o fa  perchè  la 
capellatura  crefpa  folle  confiderata  come 
un  bell’  ornamento  giulla  il  fentimento 
d’ Arijleneto  quando  defcrivendo  le  bel- 
lezze di  Laide  diceva  : At  coma  (f)  nativa 

G cri- 


00  loid.  I Voveren. 

(0/  De  Rapt.  Prof. lib.z.  | yf)  Schol.  in  Rom.  I lift . 
(0  B)e  V erb-  figli  if  j Script. 

(d)  Baici  O.thol-  cit.  a|  (/,  Ejùfl.  lib.  i. 
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crifpitudine  Jimilis  hyacìnthino  fiorì  ; o fi  a 
perchè  increfpandoli  venillèro  ad  impic- 
ciolire la  fronte,  per  la  ragione,  che  quan- 
to la  fronte  ampia  negli  uomini,  altret- 
tanto la  fronte  angufta  nelle  Femine  era 
dagli  Antichi  lodata  . Fra  quefti  v' è Pe- 
t ronio  (a)  , ove  parla , fe  ben  mi  ricordo, 
dell’Amica  di  Tolieno . V’è  Marziale  in 
un  Epigramma  (P)  diretto  a Placco  . Ora- 
zio  inoltre, ragionando  di  Licoride  la  chia- 
ma (c)  , 

, . injignis  tenui  fronte  Lycorida  . 
e Silio  (d) 

. . . cajìi gatti  colicela  modejìia  frontis  . 

finalmente  Luciano  : ad  (e)  fupercilia  uf~ 
que  attraelti  coniti , breve  interjìuium  fronti 
relinauunt . 

X.  Infatti  quelle  Donne  , che  aveano 

for- 


[a)  Cap  8 6* 

(£ì  L»b  4*  ep.  42. 

(c)  Lib.i  jj. 


(d)  De  Bell-  Pun. 
\e)  In  Dial.  Amor • 
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fortita  dalla  natura  una  fronte  troppo 
grande  , fe  non  poteano  co’  capegli , la 
diminuivano  con  le  fafcie  . Quelite  lì  por- 
tavano per  modeftia  dalle  Veitali,  dalle 
Zitelle  , e talvolta  dalle  matrone  più  gra- 
vi , e fi  chiamavano  (a)  Vitto,  , ed  anche 
Tania  : ma  le  Femine  vane  fe  ne  ferve- 
vano , come  diceva , per  riftringere  la 
fronte  . Quum  & ijìa  ( b'j  q -uibus  fpatiofìor 
modus  frontis  obtigerat  cultu  immìnusre  Jlu- 
dsbant  fecondo  Giorgio  Ercardo  : ne  ab- 

O 

biamo  un’  efempio  nella  Medaglia  di  Le- 
pida Domi  zi  a , moglie  di  Gabba , 


e ben  di  quefte  tali  intendeva  parlare  Ar- 

C 2 nobio 


(‘7)  A.  R.  lib  v.  | (£)  In  not.  Pctr. 


3 6 Dissertazione 

nobio  rimproverando  il  bel  Sefso  che 
jfoieva  frontem  (a)  imminuere  limbis . Ado- 
peravano finalmente  queff  Ago  per  in- 
anellare i capegli , ed  ordinarli  : Sic  il- 
ios , dice  Apulejo  (b')  , capilo*  in  mutuo s 
nexus  obditos , atque  nodato*  cum  multi s odo- 
ribus  &C.  Orine s ingenio  fuo  flexi  (V)  ap- 
preifo  Petronio,  ove  il  Voverenio  nota 
quorum  inflexi  crine s torqueantur  in  ojìro ; fle- 
ciebant  enim  in  calamijìro  , cioè  con  l’Ago 
infuocato  giufta  Varrone  (d)  : Calamijìro 
in  cinere  calefacìo  capllus  rotatur  , e fecon- 
do S.  Girolamo  (e)  Crine s , calamijìri  ve- 
jìigio  rotantur  . 

XI.  Non  tutte  le  Femine  però  ama- 
vano la  chioma  inanellata  : le  più  licen- 
ziofe  lafciavanla  vagare  a fuo  talento  per 
le  fpal'e  , come  viene  rapprefentata  Livia 
Medullina  , feconda  moglie  di  Claudio 


e co- 


|MW> 


Adv.  Gcnt.  lib-  2* 

(b)  Meth.lib.  3. 

(c)  C ap,  86' 


( d ) De  1-  1-  iib.  4. 

(ti)  Ad  Kuftoch. 
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e come  faceva  f Amica  di  Polieno  (a)  : 
Crine  s ingenio  per  totos  fie  fie  humeros  effude- 
rat  ; il  che  fi  oflèrva  parimente  in  Elio- 
doro ; e Apulejo  fcrive  (b)  : Crine  fienfim 
intendi  per  colla  pajjim  dìfperfi  ; e Orazio 

(0 . & leni  recreare  vento 

Sparfim  odoratis  humerum  capillis . 

Marziale  protefia  chiaramente  che  non 
gli  piace  la  chioma  riftretta  in  anelli , e 
vuole  che  i capegli  flagellino  liberamen- 
te gli  omeri  (fi) 

C_3 Co- 

(c)  Carm.  lib  3.  Od- 
fif)  Lib.  4 ■ cp, 


(#)  Ap.  Pertoa. 

(£)  Loc.  cir. 


20* 
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mollefque  flagellent 

Colla  coma;  tortas  non  amo , Flaccs-,  comas . 

a coDui  lì  può  aggiunger  Terenzio  che 
ia  menzione  , per  bocca  di  Siro , di  quella 
feminiJe  licenza  (a) 

Capillus  pafsus  ; prolixus , cìrcum  caput 
Rejecìus  negligenter 

e a Terenzio  , Luciano  fcrivente  : Lofi  (b) 
tergum  autem  In  Jcapulas  ufque  demljji  ca- 
pilil , infoienti  quodam  modo  fuccuciuntur  . 
Non  fi  creda  però  che  quelle  andafsero 
arfatto  fcapigliate  a guifa  di  Baccanti , il 
che  non  avrebbe  accrefciuto  bellezza  : i 
capegli  erano  negletti , ma  fifsati  con  una 
.Falcia  . Ovidio  (e) 

Vìtta  coercebat , pojttos fine  lege  capillos 

que- 


(et)  Heutont.Acfl.z.  Se  i. 
(fa)  Di  al.  Amor. 


(c)  Metam.  lib#  i- 
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quefto  Poeta  non  era  del  guflo  di  Mar- 
ziale : egli  amava  la  capigliera  fciolta 
nel  Giovane  , e raccolta  nella  Femina  : 
quindi  al  primo  diceva 

Sedtibi  nec  ferro  place  at  torquere  capillos. 


alla  feconda  (a) 

capillos 

Ut  jaceant  fufiper  tua  colla , veto  . 

e v’erano  per  verità  moltiflìme  , che  non 
amando  i capegli  fciolti  , li  legavano 
con  più  giri  di  falce  . Così  faceva  Arri- 
cidia  mogiie  di  Tito  . 


fa')  Do  Art.  ani-  J I b- 


c 
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Numia  Acaja  li  tratteneva  con  un  velo 
die  le  copriva  molto  leggiadramente  la 
metà  della- tetta , come  fi  vede  nella  di 
lei  Medaglia  riportata  al  Numero  IV7.  di 
quello  mio  fcritto , e Lolita  Paolina  in- 
volgeva tutto  il  volume  della  chioma  in 
un  velo , quali  a fomiglianza  delle  cuf- 
fie notturne  delle  moderne  Femine  » 


XII.  Quelle  che  riducevano  la  chio- 
ma in  anelli , la  Aliavano  con  un  Ag^  , 
diverfo  a mio  credere  da  quello  che  fer- 
viva  per  arriciarla  : lo  dice  Marziale  me- 
delìmo 


Tusculana  • 


(a)  Tenuta  ne  mandi dos  violent  bambyci 
na  crines 

Fiat  acus  tortai , fujìineatque  comas . 


Due  di  quelli  Aghi  ritorti,  quali  qui  veg- 
gonfi  efprefìl , trovò  Lorenzo  Signoria  nel 
Mufeo  di  Lelio  Fafqualini , ed  erano  d’ 
oro  (V)  . La  forma  di  elfi  è in  vero  cosi 
llrana  , che  fe  non  portali!  moltilfìma 
venerazione  al  detti  di  cosi  celebre  An- 
tiquario , dubiterei  grandemente  che  fof- 
fer  Aghi  capillari . 


Lo  ftefso  Poeta  Marziale  oflèrvando  nella 

eh  io* 


00  l'ib-  14- cp.  io.  j (£")  J)c  Scrrif. 
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chioma  di  Lalage  un  Anello  cadente  , fi 
efprime  così  (a) 

Unus  de  toto  peccaverat  orbe  comarum 
Anulus  ; incerta  non  bene  jìxus  acu  . 

Quefto  Dittico  , ed  alcune  riflefiioni  che 
facilmente  verranno  in  mente  ai  chi  leg- 
ge , mi  fanno  credere  che  oltre  all’  Ago 
maettro  dcftinato  ad  imprigionare  la 
matta  delle  trecce  , ufattero  altri  Aohi , 
o Spille , a ritenere  ciafchedun  nodo  del- 
la chioma  . Pensò  lo  ttello  , e prima  di 
me,  il  lodato  Antiquario  , fcrivendo  : E- 
rant  autem  (b)  ufui  & minore s Acus , qui- 
hus  fujìinebantur  , & jìgebantur  capilli . Ciò 
fuppofto  , ecco  che  1’  ufo  moderno  di 
quegli  Aghi  chiamati  dalle  Romane/òr- 
cinelle  , è antichilfimo  . Per  altro  , quan- 
tunque f Ago  fcolpito  nel  noftro  Safso 
fembri  de  più  femplici  , e comuni , fi  sà 
che  quegli  delle  Femine  doviziofe  , qual 
era  la  Padrona  di  Ciparena,  eran  d’oro,  e 
fpeflo  adornati  di  gemme  : batta  leggere 

Ul- 


(a)  Lib.  z cp*  4<T* 


(b)  De  Servii*. 
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Ulpiano  per  alficurarfene  . Comune  ben- 
sì è quello  di  cui  in  quelli  giorni  appun- 
to ne  quali  flava  {tendendo  il  prefente 
Scritto  , ho  fatto  acquili  o qui  in  Frafcati. , 
infieme  con  altri  ifirumenti  antichi . L’ 
acquillo  è troppo  opportuno,  e cade  trop- 
po bene  in  acconcio  per  non  riportarne 
qui  la  figura 


alla  quale  altro  non  devo  aggiungere  , 
fe  non  che  Y Ago  è di  metallo  , e che 
perciò  ftimo  che  appartenefse  a qualche 
Femina  volgare  . Ne  dee  recare  meravi- 
glia che  ve  ne  fbfsero  anche  di  metallo , 
giacché  fi  trovano  della  fieli  a materia , e 
tìbie  , e armilìe  , ed  anelli . L’  altro  qui 
parimente  incifo  mi  appartiene  come  il 
primo  , dopo  il  dono  che  me  ne  ha  fatto 
moho  cortefemente  il  Signor  Principe 
F).  Paolo  Borghefe  - Aldobr  andini 


ed  è d'  avorio  . 


XIII.  Prh 
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XIII.  Prima  di  pafsare  ad  altro  mi 
piace  d’  ofservare  che  f Ago  comatorio  , 
o capillare  che  contribuiva  in  tanti  modi 
alia  vanità  donnesca , fu  alcune  volte  fini- 
mento di  crudeltà  , e di  vendetta  . Non 
folo  Sijìlino  ove  parla  di  Fulvia  , ma  an- 
che S.  Girolamo  afferma  che  di  queft’  Ago 
fi  fervirono  , e nella  Giudea  Erodiade  per 
ferire  la  lingua  di  5.  Giovanni  Battijìa , 
rimproverante  ad  Erode  i di  lui  incefiuofi 
amori , e Eulvia  in  Roma  per  traforare 
quella  di  Cicerone  tanto  fatale  a Marcanto- 
nio di  lei  Conforte  . Eecerunt  {a)  hoc  ( fo- 
no le  parole  del  Tanto  Scrittore  ) & Eul- 
via in  Ciceronem  , & Herodias  in  Joannem , 
quia  veritatem  non  poterant  audire  , & Un* 
gu am  veriloquam  Acu  difcriminali  confodie- 
bant . Di  quefìa  crudele  vendetta  fi  tro- 
va efempio  anche  preflb  Eilojìrato ; e pref- 
fo  Apulejo  è celebre  Caritèa  , o Caritide 
che  acciecò  con  T Ago  comatorio  T ucci- 
forè  di  Tuo  Marito  , lo  fcellerato  Trafillo  . 
Ad  /rune  (U)  modum  vaticinata  Mulier  , acu 
cri- 


(V)  Adv.  Rii  fin. 


| (J/)  Metam.  lxb-  S • 
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crinali  capite  deprompta , Tbrafilli  convul- 
ncrat  tota  lumina  . 

XIV.  Falsando  ora  a parlare  del  Pet- 
tine egualmente  fcolpito  nel  noftro  Mar- 
mo , non  avrei  difficoltà  di  credere  che 
folse  di  bufso  , o d’  avorio  ; imperocché 
quantunque  gli  utenlìli  delle  cafe  ,e  gran- 
di , e piccoli  fofsero  or  d’  oro  , ora  d’  ar- 
gento , ora  di  bronzo  , ora  di  ferro  , nef- 
fiina  di  quelle  materie  era  propria  per  il 
Pettine  : fe  ne  farebbero  rifentite  le  de- 
licate tefte  feminili . Matteo  Raderò  vuole 
che  fofse  d’  avorio  : commettendo  egli 
quel  verfo  di  Marziale  ( a ) 

Exiguos  fecìo  comemem  dente  capillos 

foggiunge  : Teften , ex  dente  Elepbmt'n  in 
radios  febìi  folebat  : ma  perchè  non  cre- 
derlo piuttofto  di  Buffi)  ? Marziale  me- 
defimo  , feri  vendo  ad  un  Anonimo  il 

quale  , benché  calvo  , volea  pettinarli , 
non  die’  egli  (f) 


(yt)  Lib-  i2-  ep  ^7. 


ì (b)  In  Apoplior* 
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Quid  faciet , nullos  hìc  invanì  ut  a capillos 
Muhijido  Buxus , qua,  libi  dente  datar  ? 

Circa  la  forma  fi  vede  chiaramente  che  il 
Pettine  fcolpito  corrifponde  perfettamen- 
te al  nofiro  ; cioè  a quello  che  chiamali 
con  nome  generico  di  Pettine  , fitto  da 
una  parte  , rado  dall’  altra  , a differenza 
di  quello  che  in  Roma  appellali  Spicciato- 
le , e col  quale  al  dir  di  Varrone  (a)  ex- 
plica tur  capìllus . Il  nolfro  adunque,  dife- 
gnato  nella  Lapida,  ferviva  per  ripulire, 
e mondare  il  capo . Che  le  le  nofìre  Don- 
ne ne  hanno  meftiere  a motivo  dell’  ufo, 
che  fanno  della  polvere  detta  di  Cipro  , e 
della  Ceretta  , e della  Manteca  , le  Anti- 
che ne  aveano  necellìtà  per  il  fevo , e per 
la  cenere  , e per  cent  altri  fudiciumi  con 
i quali  ungevanlì  i capelli  (T)  . 

Caujìica  Theutonicos  accendit  /puma  ca - 


(a)  Lib-  4.  eie  J*  1. 


I ( b ) In  Apophor* 
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diceva  Marziale  ; e Plinio  (a)  più  aperta- 
mente : Prodefì  & fapo  ; Galliarum  hoc  in- 
ventimi rutilandis  capillis  ex  [evo  & cinere. 
Ed  ecco  da  quanto  tempo  la  Francia  è in 
pollefso  di  fquattrinare  con  la  fua  indil- 
liria  il  bel  Ssfso  d’ Italia  . Anzi  le  anti- 
che Femine  avean  neceffità  del  Pettine 
più  delle  moderne  , per  la  ragione  che 
s' impiagavano  la  capigliera  con  la  mir- 
ra giuda  Properzio  che  efclama  (£) 

X 

Quid  juv  a t Or  onte  a crine s prof  under  e myr - 
rha  ? 

E con  h amomo  al  dir  di  Sidonio  (c  ) 

. . . odorifero  crinem  madefaclus  amomo. 

e con  altri  unguenti  come  alferifce  il  ci- 
tato Properzio 

(d)  . . perfufa  meis  unguenta  capillis 
Ibat . 


[a]  Lib-  28.  cap.i.  H.NT. 

(*)  Lib  1.  £1.  1. 


(c)  Carni-  Jib.  2 

(d)  Lib  I.  El.  4 


e co- * (*) 
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e come  fi  rileva  da  Plutarco  . Ripren- 
dendo cofiui  quelle  Mogli  , le  quali  per 
far  pompa  di  rara  modeftia  ricufano  per 
lino  gli  onefìi  ampleJfi  de  loro  Mariti , 
le  paragona  ad  una  Donna  , la  quale  vo- 
lendo fcanfare  la  taccia  di  far  ufo  d’  un- 
guenti per  la  chioma , s’afienefìe  per  lino 
dal  lavarla  con  f olio  ; e che  per  non 
eftère  accufata  d’ imbellettarli , non  fi  la- 
vafse  ne  meno  il  vifo  (a)  . Nihil  ab  ea  dì- 
fìat  ( la  Moglie  ritrofa  ) qua  ut  non  videa- 
tur  unguento  caput  kabere  delibutum  , etiam 
eleo  abjìineat  ; & ne  fucare  facìem  putetur  , 
ne  lavet  quidem  eam  . A quelli  impiafiri 
deonfi  aggiunger  quelli  che  adoperavano 
per  increfpare,  o aruffare  i capegli,  come 
lo  Spondiglio  , lo  fterco  di  Camelo  , il 
fangue  di  Pipiftrello , ed  altre  Deoghe  ri- 
portate ( b ) da  Plinio  » Che  le  Ornatrici 
ufafsero  il  Pettine  per  piegare , o attorci- 
gliare i capegli,  non  fi  trova  che  in  Tetro - 
rito  ove  dice  quo  enim  (V)  fpeciatit  flexa  pe- 
ctine coma  ? ma  credo  con  Giorgio  Ercar- 

do 

(a")  CQnjug ■ pr^cept.  j (V)  Cap.  S(5. 

(jj)  Lìb  Z4*  cap.  6 j 
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do  che  il  Satirico  intendere  dell'  Ago  : 
pecìen  abufivè  (a)  prò  acu  coniatoria  dixit . 
Lo  rilavano  bensì  le  Tofatriei  (A)  allora 
che  doveano  tagliare  , o fpuntare  i cape- 
. gli  delle  Padrone  , e lo  rilavano  nel  mo- 
do peri’ appunto  che  li  pratica  a giorni 
nollri , ponendolo  fra  la  cute  , e le  forbi- 
ci i onde  Plauto  difse  (V)  per  Tecì-nem  ten- 
dere ove  Vb  nìfio  Lambino  fpiega  : Hoc  ejì 
tondere  , pectine  interposto  , longìus  feilieet 
a cute  : e Gio:  Pietro  Valla  : ut  Pehen  fe- 
ratur  deorfum , & fupercurrat  attonàendi  in- 
j Jìrumentum  , ut  fieri  ajjòlet . 

XV.  Vi  fu  un  tempo  nel  quale  il  Pet- 
tine divenne  per  . le  Donne  Romane  af- 
fatto inutile  i cioè  allora  , che  prefe  in  ca- 
po da  un  prurito  epidemico  , e peffilente 
fi  viddero  coftrette  a raderli  intieramente 
la  chioma  . Avendo  pofeia  implorata  la 
protezione  di  Venere  , quella , vinta  dalie 
preghiere  , dai  voti , e dalle  lagrime  del- 
le afflitte  Donne  » reflituì  loro  i capelli  ; 
e quelle  , grate  alla  Dea  benefattrice  le 

D ■ inai- 


<f/? 


\a)  In  Not. 

(b)  \ Tonfìrìces  * 


\c)  In  Captiv.  Ad  i 


50  D 1 SS  E UT  A Z IO  N £ 

inalzarono  un  Simulacro  , e lo  efpreflèro 
con  un  Pettine  in  mano  , quale  mi  ricor- 
do molto  bene  d’  aver  veduto  in  Roma 
incerto  Bafsorilievo  antico.  Da  quella  Sta- 
tua prefe  il  nome  la  Dea  Venere  detta  dai 
Greci  ’A<pp oS'tr»  (a)  • Ma  farà  meglio  ri- 
portare le  parole  di  Svida  , illudiate  da 
Girolamo  Volfio  a quello  modo  . Hujus 
( Vcneris  ) fimulacrum  fingunt  pedinerà  fe- 
re ns  . Accid.it  enim  aliquando  ut  Romana 
mulieres  pnirigine  pejìilenti  laborarent  ; & 
cum  omnes  raderentur  , nulli  eis  ufui  Fedii - 
nes  fuerunt  : fed  votis  Vcneris  noncugatis  , 
receptifque  capillis  , cani  Statua  honorarunt 
Vedìinem  ferente  . Quella  Venere  col  Pet- 
tine diede  altresi  il  nome  a quell’  Erba  , 
che  in  Italia  chiamali  Cerfoglio  , e dai  La- 
tini Veftcn  Vensris  (b) , e Anthrifcus  > cui  li 
attribuire  la  virtù  di  rillorare  il  corpo 
affaticato  da  ciò  che  è più  decente  di  ta- 
cere , che  necelìario  di  efprimere  . Il 
Mattioli  però,  e P Angui llar a , eccellenti 

Botanici , non  s accordano , circa  il  pe - 

Sten 


(jt^)  Lexic. 

f O')  Rob-Conft*  in  5«pà 


pi.  li np.  lar. 
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cleri  Veneris  (a)  , con  Plinio  ; cofa  che  po- 
: co  importa  . 

XVI.  Ciparene  però  non  è la  fola  Or- 
natrice  di  cui  s’  abbia  notizia  ne  Marmi 
antichi . Meritò  quell’  onore  anche  una 
certa  Calpurnia , il  cui  Marmo  viene  ri- 
portato dal  Pignori  a (b) 

CALPURNIA 
L.  ET.  O.  L . GALEAE  . 

ORNATRIX 

Lo  meritò  Irica  Livia , come  li  vede  in 
una  Lapida  prefso  Grevio  > c Gronovìo  (c ) 

IRICAE  LIVIAE  . L. 

ORNATR. 

ARISTO  . LIVIAE  . L. 


lo  meritò  Ami  li  a Alpionia , la  cui  Ifcri- 
zione  , ignorata  , o almeno  ommefìà  dai 
Pignoria , fi  trova  non  folo  nell’  Opera  di 


| (c)  Rom.  Antiq.  de  Of- 

! fic.  & Art.  fe<3.  vi. 


Lìb-  24.  cap  1 p. 
(b)  De  fervif 
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T.  Topina  , ma  eziandio  nelle  Note  a Pe- 
tronio : 

CINER1BUS  H^MlLLAE  ALBIONI  AE 
QyiNTAE  ORNATRICI  FESTUS.  M-  SEPTIMI 

GALLI  DISPENS  • 
CONTVBERN.ALI  • 

B.  M.  F.  ET  SIBI . 

M immagino  cbe  Fedo  ed  Amiila  fer- 
vilTero  la&  fìefla  Famiglia  : Fejlo  in  qua- 
lità di  Maftro  di  Cafa  ( (a)  Dijpenfa- 
tor  ) di  M.  Settimo  , o Settimo  Gallo  ; e 
Amiila  in  qualità  di  Cameriera  : che  vi- 
vendo infìeme  , ed  ellèndo  di  ugual  con- 
dizione s’  amafsero  reciprocamente  ; e 
che  eflèndo  morta  la  Cameriera,  Fejìo, 
bramofo  di  unire  le  Sue  ceneri  a quelle 
dell’Amica,  fondafse  il  Sepolcro  , o piut- 
tofto  comprafse  1’ urna  Generarla , e vi 
riponete  le  olla  della  fuddetta  • E da 
enervarli  che  quantunque  la  noftra  Is- 
crizione non  Ila  unica,  e però  ra  Sola  nel- 
la quale  lìano  Scolpiti  il  Pettine , e 1 Ago, 
il  che  la  rende  molto  più  pregevole  dell’ 


{a)  Popma  de  op«  ierv*  pag* 


(j  s 
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aitre  . Ne  dee  recar  maraviglia  che  i 
Romani  i quali  ergevano  Sepolcri  , e 
ponevano  Iscrizioni  a Barbieri , a Sal- 
timbanchi , a Pantomimi , a Gladiatori, 
a Nomenclatori , a Scalchi , a 1 rombet- 
tieri , a Computici , e limili , lafciaf  ero 
memoria  delle  Ornatrici  : quelle  , fé  noti 
ricreavano  il  Pubblico  , fervivano  fedel- 
mente , e contentavano  le  loro  Padrone, 
le  quali  agognando  fommamente  di  pia- 
cere agli  uomini , e di  trionfare  delle  lo- 
ro Rivali , erano  gelofilììme  dell'elegan- 
za della  chioma  . E certo  quelle  povere 
Serve  aveano  molto  che  fare  . Chi  tratta 
le  Femine  alla  Taoletta,  ed  oiìerva  di 
quale  umore  vi  ftiano  per  ore  , ed  ore  , 
malfimamente  ne  giorni  di  gala  , com- 
prenderà facilmente  di  quanta  fofferenza 
debbano  andar  provvedute  le  Cameriere. 

Multa  ( fe  Flauto  è buon  giudice  ) (a) 
funt  mulierem  vitia 

. . . . fcd  hoc  è multis  unum  maximum  eft9 

D 3 Cum 


•4-' 


[a)  In  Pocnul.  À<3.  v.  fc 
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Cutìt  Mimi t placeant  , nitnijipuc  operanti 
dent 

Ut  placeant  viris . 


Ora  le  Dame  antiche  non  erano  mica  di- 
verfe  dalle  noftre  e per  conferenza  la 
fatica  delle  antiche  Cameriere  Romane , 
non  era  certo  minore  di  quella  cui  fo- 
no loggette  le  moderne . Pulire , e ri- 
pulire ben  bene  la  tetta , lavare  i cape- 
gli , impolverarli  di  cenere  , ungerli  (a) , 
colorirli,  fpartirli , arricciarli,  increfpar- 
li , fiilàrne  le  trecce , e i nodi , fenza  par- 
lare de  diverti  ornamenti , di  perle  , di 
gemme , di  fiori  de  quali  caricavano  a 
foggia  di  torri  le  chiome  però  chiamate 
da  Varrune  come  fi  è detto  altrove  Corona, 
turrita  , era  f uffizio  delle  Cameriere,  e 
confeguenternente  di  Ciparene  . Da  prin- 
cipio che  le  Romane  non  erano  tanto 
contaminate  dall’  ozio  , dalla  vanità  , e 

del 


( a ) V uffizio  di  ragliarli 
apparteneva  ad  altre  Serve 
dette  lonjìrlces  > le  quali 
tagliavano  eziandio  le  ti- 
gne alle  Padrone  . Tonfi  ri* 


ces  firrive  Pop  ni  a''  amili  et 
in  f amlL a Kumanorum  re- 
f e candì  s crini  bus  , un- 
gili bus  . 
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hi  lufso  , come  lo  furono  di  poi , tifa- 
vano d’  andar  col  capo  tutto  coperto  d’  - 
in  velo  , quale  fi  vede  nella  Medaglia  d* 
\urelia  Madre  di  Cefare  , quella  che  fco- 
>ri  Cloàio  in  abito  feminile  nella  folen- 
fità  della  Dea  Bona , ed  in  quella  di  Mar - 
'4a , zia  del  medelìmo  Dittatore  . 


E parando  di  quelle  che  fi  pettinavano  , 
la  Iod  pettinatura  era  molto  femplice 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  di 
una  figlia  di  L.  Cefare  . 
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Ed  in  alcune  altre  di  que  tempi  . di- 
rompendoli pofcia  i cortumi  con  l’efen- 
pio  delle  Donne  Augurte  , le  mode  li 
acconciare  la  teda  furono  innumeraMIi  ; 
ed  è da  crederfi  che  anche  , allora  le  Don- 
ne d’inferior  condizione  , facelìèroa  ga- 

...  . • & 

ra  , o per  ambizione  , o per  cortinane- 
ria  , d’ imitare  le  loro  Sovrane,  lequali 
in  tutte  le  età  , ed  in  tutti  i paef  fono 
Hate  le  Arbitre  delle  mode  feminili.  An- 
zi fe  li  vorranno  efaminare  le  pettnatu- 
re  delle  Jmperadrici  , li  conofceà  che 
molte  afpiravano  alla  lode  dell’  nven- 
zione  . Scribonia  moglie  d’  Ottavino  Au- 
gujìo  , e più  di  cortei  Cefonta  confrte  di 
Cajo  lì  caricavano  il  capo  di  treco . 

0/- 
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Ottavia  figliuola  di  Mejfalina  , e moglie 
di  Nerone , fi  componeva  la  chioma  a 
guifa  di  cornucopia  , e Galeria  fundana 
moglie  di  Vitellh  in  forma  di  conchiglia 


Tompenia  Petrofita , e Sabina  ; la  prima  , 
moglie  di  Nerone  ; la  feconda  , di  Titellio 
e la  terza  d’ Adriano , amavano  d’ingrof- 
■'  ' fare 


« 
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fare  la  chioma  con  varie  corone  di 
perle  . 


Giulia  finalmente  figliuola  di  Tito  porta- 
va volentieri  una  certa  pettinatura  ori- 
zontale  » compofta  d"  un  gran  volume 
di  trecce 


ella 


6 <y 
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va  in  altre  Medaglie  che  le  apparten- 
gono • 

t> 

XVII.  A provare  che  (tutto  comprefol 
tal  lavoro  era  lunghiflìmo  , ballerebbe 
la  tefìimonianza  , di  Terenzio  . NoJU 
( dice  ( a ) quello  Comico  ) mulierem  mo - 

rcs  ? 


Dum  molìuntuY 

cjì  0 . 


dum  comuntur  annui 


ma 


(ji)  Heuton.  A(3.  ii.fc.i. 
(b)  Con  quanta  foddisfa- 
iione  lì  pallino  dalle  Fe- 
dine molte  ore  alla  Tao- 
letta  ; e quanto  accada  di 
tado  che  interrompano  lo 


Audio  della  chi  orna  ; fi  può 
argomentare  dalle  molte 
lodi  che  dannofì  dagli  ] fio- 
rici a Semiramide  , e jl_, 
Rodoguna  ; delle  quali  fi 
I narra;  che  clfendo  tutte  lu- 


tea- 


6 o Dissertazione 
ma  avendo  parlato  deile  diverfe  mode 
d’ornare  , e di  comporre  la  chioma,  non 
f#rà  fuor  di  proposto  far  olìervare  l’ in- 
coftanza  direi  quafì  cronologica  delle 
medefime  pretto  due  Scrittóri  de  quali  il 
primo  , cioè  Seneca  , parlava  de  tempi  di 
Nerone  ; il  fecondo , cioè  Tertulliano  , del 
fecolo  di  Severo , e vale  a dire  150.  anni 
dopo  : uno  in  Roma,  l’altro  in  Carta- 
gine . Quid  capillimi  ingenti  diligenti  a co- 
misi  (diceva  (a)  il  primo)  cum  illum 
vel  effuderis  more  Partborum  , vel  nodo  Ger- 
manorum  vinxeris  veluti  ScythA  folent  ? E 
1’  altro  Quid  crinibus  (b)  vejìris  quiefcere 
non  licet , modo  JubJìribìis , modo  elijts , mo- 
do relaxatis  , modo  JuJcitatis  ? a li  a gejliunt 


in 


tente  a pettinarli  > e venen- 
do avvifatc  che  il  Popolo 
s’  era  rnofso  a fcdizione  , 
s*  alzarono  immediatamen 
te  dalia  Taoletta,  e corfero 
colla  chioma  fparfa  per  le 
fpalle  a punire  i Ribelli  , 
ne  vollero  mai  ricomporla, 
ed  annodarla  in  lì  no  a tanto 
che  non  ebbero  ledato  del 
tutto  il  tumulto  • Policno 
che  racconta  quello  fatto 


nel  Lib.  vi  i r.  da  luoi  Stra* 
rem  mi  , forsdunsre  che  i 
Monarchi  Permani  7 in  me- 
moria della  bella  azione  di 
Rodoguna,  ufavano  di  por- 
tare fcolpito  nel  leale  si- 
gillo la  tefta  di  quella  Re- 
gina con  la  capegliera  di- 
l'ciolta  . Polytn-  Stratag. 
lib-  8-  //.  Cafaub . intcrp. 
{a)  De  Tra  lib-$*  cap-t£ 
(b)  De  Cult.  Focrn- 


lucres  elabuntur  non  bona  Jimp  licitate  . E 
giacché  le  Donne  in  oggi  , richiamando 
le  vecchie  mode,  fogiiono  pettinarli  la- 


in  cincinni s cosrcers  ; alia,  ut  v gì  •> 


bricandolì  fopra  la  fronte  un  ciuio  pira- 
midale , che  inalzano  via  meglio  col  foc- 


corfo  de  merletti , de  fiori , e delle  pen- 
nine , non  farà  fuori  di  proposto  ripor- 
tare i verfi  co’  quali  Gioviale  poneva  in 
ridicolo  le  Dame  del  fuo  tempo , che  ti- 
favano la  Beffa  pettinatura  ( a ) • 

Tot  premia  ordinibus , tot  adhuc  cómp agi- 
bus  al  tutti 

/Edificar  caput  : Andromacben  a fronte 
videbis  ; 

Tojì , minor  ejl  : credas  aliam  . 

La  Pettinatura  poi  che  riduce  tutta  la 
chioma  su  la  fronte , difpofta  in  altret- 
tanti anelli , o Boccoli  ( moda  molto  cor- 
teggiata a noftri  giorni  ) fi  vede  efprefla 
in  un  antico  Amuleto  d avorio , acqui- 


Stai- 
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che  ho  fatto , per  l'opportunità  della  co- 
la» incidere  in  quejfto  luogo 


XVlil.  Quali  tutte  amavano  la  chio- 
mabionda ; e che  non  facevano,  e quan- 
ti fegreti  non  alavano  per  biondegaiar- 
a ? La  Germania  (a)  fomminiftrava  il 
fuo  Cauftico  . La  Francia  (b)  , il  fuo  fa- 
pone  comporto  di  fev o , e cenere . La 
Grecia  (c)  f il  fuo  Callitricon  . V Fritto 
(d)  le  fue  more  , il  lentifco , la  lilfma- 


irrr  mi  ■ ! irai  ihmb,j — 

{.'.i)  Mai  t-  in  Àpophor* 

(*)  PJin.  H.  N.  hkiB. 

cap.  12. 


ca  ► 


(c)  Ibid.Lib  •22.  cap.  li. 

(d)  Jd*  lib.  23. 
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ca  . L’  Olanda  (a)  le  Tue  fp urne  ; e l’ Ita- 
lia le  (b ) acque  del  Orati  cui  attribuiva- 
no , come  alle  co  fé  fuddette , la  qualità 
di  far  biondi  i capegli  neri , o caitagni . 
Poco  avrebbe  giovato  a codefìe  Femine 
il  detto  di  S. Matteo  (c)  : Non  potes  unum 
capillum  album  facete  , aut  nwrhn  . Av- 
rebbero  tentata  ugualmente  quelita  tra- 
migrazione ; e quelle  che  avelièro  di- 
fperato  di  riufcirci  per  mezzo  di  tintu- 
re, e di  polveri , avrebbero  fatto  venire 
ugualmente  di  Germania  le  chiome , o 

ha 


(a)  Mart.Iib  8- EpJgr  jj.  j6.  Crathis  autem  homines 
(£)  Del  crati  fiume  de^in  co  Jotos  carfari*  candi- 
Sibariti  mentovato  c!a  Li-jdos  , & flavos  efrìcit  ; onde 
cofronc  nella  Caffandra^  ,! Ovidio  nella*  Metamorfoli 
parla  Stradone  Geogr.  Jib. | lib-  iy. 


Crathis  , CT  bine  Sjharis  noftris  conterminus  oris 
Eltfiro  fimiles  facìunt  auroque  capillos  m 


Ne  fanno  menzione  anco- 
ra Paulania  che  lo  pone 
nell’  Abruzzo  ; e Vitruvio 
che  lo  credeva  in  Lucania  . 
Al  Brufento  all’incontro, 
fiume  o torrente  compagno 
del  Gran  , aicrivevano  la 
qualità  di  far  nere  le  chio- 


me bionde  , non  meno  del 
Mirto  , del  Mirlidi  ano  , 
bielle  foglie  di  Cipreffo,  del 
Corimbo  , dciripericon  ? e 
dell’ uova  di  Corvo  men- 
tovate da  Plinio  . 

(c)  Cap.  5% 
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fia  i Parucchini  biondi , come  pratica- 
vano a tempi  a’ Ovidio  . Leggali  ii.  fàftofo 
Dillico  di  quello  Poeta  » gran  frequenta- 
tore di  Taolette  (a) 

Nunc  libi  caprivos  mitre  t Germania  cri- 

nes  ; 

Calta  rriumphata  munere  geutis  eris . 

il  che  viene  confermato  molto  elegan- 
te da  Tertulliano  : Vedo  (P)  quafdam , & 
capillum  croco  vertere  ; pudet  eas  eriam  na- 
tionìs  fu<t  , quod  non  Germana,  aut  Galla  fini 
procreata  , ita  patriam  capillo  transferunt . 
Anzi  è da  faperfi  che  in  vicinanza  del 
Circo  Flaminio  v’  era  un  Tempio  dedi- 
cato ad  Ercole  Mufagete , dinanzi  al  quale 
fi  vendevano  pubblicamente  i colori  da 
tingere  i capegli,  e le  chiome  artefatte 
che  venivano  di  Germania  . Il  fuddetto 
Poeta  lo  accenna  in  que  verli  (V) 

Eoe* 


{a)  Amor,  lib-r . E1-I4*  quello  Tempio  d'Èrcole  fa 
{ò)  De  cult,  foemin.  menzione  Gio  Pailerato  ne 
De  Art.am.  lib.j.Di  Comm.  a Properzio  lib.2* 
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•/ 

Foemina  canitiem  Germani s infidi'  berbis 
Et  melior  vero  quarìtur  arie  color 
Foemina  procedi  denfijfima , crini  bus  emtis 
Proqua  finis  alios  ejficit  are  fiuos  . 
bfec  rubor  cjì  emififè  palam  : vanire  vi- 
de mus 

Fiere ulis  ante  oculos  virgineumque 
eborum  . 

Non  aveano  difficoltà  di  farli  tofare,  o 
veramente  di  farli  cadere  i capegli  toccan- 
doli , o fìrofìnandoli  con  la  Salamandra 
cotta  ned  olio  , come  dice  Qfi  Plin  io  ^ e 

come  accenna  Marziale  nel  conligliare  la 
vecchia  La  lago  b 

Define  j am  Lalage  , trifies  ornare  capillos 
Tangat  & infianum  nulla  puella  caput 

E Hoc 


la  J Eìuf detti  ( falaman- 
eira?  ^ (fiUtt  lattea  ore  • vomì - 
tUr>  quacumyue  parte  cor « 
porls  Immani  contatta  , toti 
defluunt  pili . Lib.  i0-  Cap. 


67-  V.  Ariftor.  Hiit.  Ani- 
nial.  ]ib.  3.  ~ Diofcorid* 
Hb.  6 • cap.  4.  ~ Cafìiodor. 
V ar.  lib-  > Ep.  47, 
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Hoc  Salamandra  notct , vel  fava  nova - 
cula  nudei 
Ut  di<rna . &c. 

o 

caduti  i capcgli  lì  adattavano  il  Parruc- 
chino  artefatto  . Ciò  non  facevano  ( per 
quanto  fe  ne  può  giudicare  dalle  Meda- 
glie ) benché  vecchie  , ne  Azzi  a Giulia 
Madre  d’  Augujìo  ; ne  in  tempi  più  Cor- 
retti , Ssjìilia  altra  moglie  di  Vitellìo  (V) 


Non  lì  dirà  lo  Cello  d°  altre  vecchie  Im- 
peradrici  : non  di  Antonia  moglie  di  Uru- 
fo , ne  di  Vcfpajia  Polita  Madre  di  Ve/pa- 

fiar.o 


{&)  Lib»  2-  Ep-  4^* 
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fiam  , ne  di  Domizia  pallina  Madre  d’A- 
driano 


Gli  è molto  probabile  che  la  capegliera 
che  fi  vede  efprefla  nelle  loro  Medaglie  , 
ha  appunto  il  Parrucchino  Tedefco  del 

E 2 qua- 
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quale  parlano  i citati  Scrittori  . Che  da 
quella  debolezza  non  liano  mai  andate 
efenti  le  Fernine  ( generalmente  parlan- 
do ),  balla  confultare  i volumi  de  SS. Pa- 
dri (aj  ; e che  non  ne  liano  libere  di  pre- 
ferite , ognuno  lo  vede  : febbene  può  af- 
ferirfi  che  in  oggi  facciano  ufo  della 
chioma  fittizia  , piuttoflo  per  commodo , 
che  per  vanità  . 

XIX.  Altre  poi  s5  imbellettavano  ; e 
quante  forte  di  belletti  non  adoperava- 
no ? Tralafcio  di  noverarli  perchè  1’ ar- 
gomento mi  trafporterebbe  oltre  i con- 
fini d’  una  Dillcrtazione  , e perchè  que- 
llo non  appartiene  all’  ornamento  della 

chio- 


(a)  Cavete  * e {clamava  S« 
Gregorio  Nazianz eno  ) o 
Muli  ere  s uè  caput  ve  fi  rum 
uotbis  y CT  adulterini s cri- 


ni bus,  tamquam  qmbufdam 
tur  ribus  munì  ut  is  • K San 
Clemente  Alelfandrino  : A- 
lìtnorum  autem  capillorum 
ippojìtioncs  funt  ommno  rei- 
fienài*  7 CT  externas  comas 
capiti  adb  ih  e re  efi  maxime 
impiu m , c/u<e  mortui  s pi U s 


cranium  induunt . Cui  emm 
manum  imponi t Presbyter  : 
Non  midieri  qua  efi  ornata , 
fed  alieni s c a pilli  s y CT  per 
illos  alio  capiti  : il  die  però 
( con  buona  pace  del  fanto 
Scrittore  ")  è un  mero  So* 

filma,  come  ognuno  inten- 

# 

de  • Vcggaiì  anche  S>  Gio. 
Criioftomo  Hom*  4.  & 8* 
in  Ep.  1.  ad  Tim*  - Ter- 
tulliano loc«  cit. , ed  altri  * 


7^ 
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chioma . Chi  vuol  appagare  la  Tua  cu- 
riofità  , legga  le  Declamazioni  di  S.  Am- 
brogio , di  S.  Cipriano  , e di  S.  Girolamo  . 
Baili  qui  ciò  che  ne  dice  Luciano  » meri 
fevero  certamente  de  SS.  Padri , là  dove 
defcrive  le  Femine  alla  Taoletta  . Ani  cu « 
U (a')  autem , & AncilU  , confimilìs  forma 
turba  circumjìant , variis  medicaminibus  in - 
felic  ss  illas  facies  inficiendo , medicando 
rejliìuunt  ; e appreilo  Crebro  medicamento- 
rum  compofitiones , foedam  faciei.  cutem  ex- 
poliunt . Ma  per  formarci  una  giufìa  idea 
dello  fludio  che  ponevano  le  Femine 
nelPornarfì  ; del  tempo  che  vi  perdevano 
prima  d5  ufcire  del  Gabinetto  i e final- 
mente della  nojofa  e Peccante  fatica  alla 
quale  doveano  reggere  le  Cameriere , 
non  diipiaccia  a chi  legge  di  trovar 
qui  un  belli/lìmo  frammento  del  piti 
volte  citato  Luciano  ; frammento  che 
abbraccia  quafi  tutte  le  funzioni  delle 
Femine  vane,  dall'ora  che  lafciavano  il 

let- 


G)  Dia].  Charid.  & CaIJicrae.  = Ovid-  de  Medi- 
^arn.  Uc. 
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Ietto,  al  momento  che  efcivano  di  Cafa  . 
fu is  (a)  fuflinere  queat  Mulierem  comenrem , 
atque  exornantem fife  impoJìurisìCujus  veratri , 
ac  nativam  faciem  peregrina  tegunt  orna- 
menta , unde  diligenter  domi  concludunt  fife 
ut  ne  ab  ullo  viro  confpiciantur . Terindè 
autetn  ut  in  pubblica  pompa  alia  fubindè  a- 
Ha  ancillarum  infirumenta  manibus  exhibent , 
pelves  vìdelicet  aureas , & gutturnia  ; Jpe- 
culaque  , & quemadmodum  in  Tbarmacopo- 
lio  , pyxidum  turbarti , & vafcula  piena  mul- 
ta. infelicìtath  , in  quibus  dentium  vii  ab - 
fierfiva  ; aut  palpebris  denigrando  ars  coni-  \ 
parata  velati  thefiaurus  quifpiam  firvatur  . 
V luri mani  autem  partem  ( e quefto  fa  , me- 
glio d’ogn’  altra  cofa  , al  noftro  propo- 
sto ) con fumi  t t extur  a capillorum  . Nani  a- 
li<t  quidem  medicamentis  rubefaciendi  vini  i 
habentibus  ad  Solem  (b')  meridianum  Capii - 

l OS 


{ai  Loc.  cit.  Anonym* 
interp. 

{b)  Tertulliano  fcriven- 
do,  ndl’Opufcolo  fopraci- 
tato  , Dttdìmenturn  crini - 
bus  medi  cameni um  vis  inu* 


rìt tum  Solls  animan- 

do Caplllos  tr  ficcando  txc~ 

pt abili s ardor  &c  mi  fa » 

Credere  eli*  e li  avelfè  letto 
quello  palio  eh  Luciano  . 
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los  penndè  ut  lanarum  coloribus  flavo  infi- 
ciunt  fulgore  , propri  am  damnantes  riunir  am. 
Ali  t vero  , qui  bus  fu jf  cere  ad  f or  mani  nigra 
coma  videtur  , omnem  maritorum  opulentiam 
in  hanc  expendunt , tot  am  propè  Arabiam  ex 
capillis  redolentesj  ferreaque  inf  rumenta  igni 
obtufla  , ac  modica  flamini  calefacia  , vi 
quadam  cincìnnorum  flexus  inter  fe  impli- 
cane . Ac  curioflus  quidem  compofta  ìlice  , 
& ad  fupercilia  nfque  a feraci  a coma  , bre- 
ve interflitium  fronti  relinquunt . Pofl  ter - 
gum  autem , in  fcapulas  ufque  demijfl  ca- 
ptili quodam  modo  fuccuiiuntur  . Huc  acce * 
dune  & variis  coloribus  tincia  fandalia  in- 
tra carnem  , pedes  ipfos  adflr ingenti  a , cr 
tenui s atque  pellucida  pratextu  tantum  af- 
flumpta  , veflis , ne  corpus  ipfum  nudatum 
efle  videatur  . Omnia  autem  , qua  intra  tp- 
fam  funt  cognitu  flaciliora  quam  facies  uf- 
que ad  turpiter  propendentes  ìfas  mammil- 
las  quas  fempsr  circumferunt  obligatas , ac 
vincìas . Quid  autem  opus  efl  opulentiora  ijlis 
mala  recenfere  ? lapillos  videlicet  Erytbraos 
ab  extremis  auriculis  numerofo  poud  re  fu - 
fpeufos , aut  illos  circum  manus , & bracbia 

E A 


e un- 
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euntes  dracones  ? qui  ut- in  am  vere  prò  auro 
oraioncs  fin*  . Etiam  cotona  caput  circuiti 
circa  ambir  lapil/is  Indie is  (iellata  : pre.  io  fa 
ciutem  de  cervici  bus  monili  a d pendent  5 & 
njque  ad  extremos  pedes  miferum  illum  de- 
fendi  t aurum  , omne  quicquid  tali  ubique 
nudimi  eft  revmciens , & adfringens  . Di - 
guani  autem  fuerat  ferro  potius  religata 
crura  ifa  vincici  . J am  veri)  ubi  totum  cor - 
pus  adulterina  if  ius  formoftatis  fallaci  eie - 
ganria  cquafì  quibufdam  prdfigiis  ejformatuiu 
fuerit  y impudentes  etiam  genas  rubefaciunt 
illiti s fucis  5 ut  videlicet  nimium  ipjarum  , 
& pinguem  colorem  purpureus  ille  nitor  in - 
fuper  additus  rubere  faciat . Qua  igitur  vi- 
ra porro  tantum  apparatimi  confequiturì  Sta - 
mi  è domo  egrejjk  &c.  Sin  qui  Luciano  . 
Chiuda  finalmente  quefìo  paragrafo  Ja 
fincera  > e femplice  teftimonianza  d’  A- 
delfafia  preilo  Plauto  : Nunc  (d j modo  dolila 
dico  ? cosi  fi  efprime  cofiei 

* 

»...  Nam  no$  ufque  ab  aurora  ab  hoc 
quod  ejì  die 

Tojl- 

O— « - T imimll 

(a)  la  Pccaul.  A$.  i. 
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Tofiquam  illuxit  aurora  numquani  cefsa- 
'vìmu s ex  indujlrìa 

Amba  lavari , atque  fricari , aut  tergerti 
aut  ornarisr 

Polìri  , expottri , fingi , fingi  ; & bina 
una  fingulis 

Qua  data  nobis  Ancìlla , e a nos  lavan- 
do , eluendo  operarti 

Dederunt  ; ab  gerundaque  aqua  funt  viri 
defejfi  duo , 

Sat  fido  maxumo  uni  populo  quo  libet  > 
plus  fatifdare 

Votis  funt , qua  noHes , diefque , in  orn- 
iti arate  , femper 

Ornantur  , lavantur , tergentur  , fottuti* 
tur  . Pofiremo  modus 

Muliebris  nulluJY  : neque  unquam  la- 
vando , & fricando  fumus  futura  . 

Da  quella  ingenua  confezione  d’ Adelfo- 
fio  fi  può^  cii  leggieri  rilevare  quanto 
grande  folle  lo  ftudio  delle  Romane  Fe- 
rrane nell’  ornarfi , per  adefcare  gli  uo- 
mini , e quanto  nojofa  , e lunga  l’opera 
delle  Cameriere  nel  fervide  i e quindi 

con- 
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conchiudere  , che  la  difgraziata  Ciparene 
era  ben  degna  deli'  onore  fatto !e  da  Foli- 
àcuce , tefhmonio  , come  io  pcnfo  della 
coftei  fofferenza- . 

XX.  L’  amore  però  , e la  vanità  della 
chioma, non  giungeva  nelle  antiche  Don- 
ne a fegno  , che  talvolta  non  avefsero  il 
coraggio  di  facrifìcarla  . Delle  Romane 
appunto  li  legge , che  mancando  ai  Sol- 
dati le  funi  per  le  macchine  guerrefche 
in  tempo  che  il  Campidoglio  era  circon- 
dato dai  Galli , fi  recideflero  le  chiome, 
per  fupplire  con  elle  alla  mancanza  delle 
medefime  . Vegczio  (V)  ne  parla  in  quelli 

ter- 


(a)  V egezio  de  Re  miht . 
lib-  4-  Edit . di  Godcfcalco 
Stevvechio,  e Giulio  Capi  - 
telino  in  Maxìmìnis  > fono 
i garanti  di  queflo  fatto  , 
della  verità  del  quale  v'  è 
luogo  a dubitare  , ifante  il 
filenzio  di  Titohvio  , di 
PI  utarco  , di  Lucio  Fio  ro  , 
c di  Valerio  Maffimo  . Lo 
fìcifo  avvenimento  ( cioè 
che  le  Vernine  femmini- 
li rafie  ro  alle  volte  i 1 or  ca- 


pcgli  per  formarne  delle  fu- 
ni ad  ufo  degli  Archi , delle 
Balifte  , e limili  ) viene_-> 
raccontato  da  piu  d’  uno 
Storico  . Plutarco  nell’  O- 
pufe.  de  vitando  aere  alieno : 
Appiano  d’  Aleifandria  de 
Bell.  Pim,  y e Fioro  Eprt • 
Hi  fi  Rom*  lib  z*  cap.  i <r  lo 
narrano  delle  Matrone  Car- 
tami ne  lì  , Alette  d’  Alfedio 
da  Romani  • Celare , de 
Bello  Civ  lib-  3* , lo  riporta 

del- 
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termini  . In  objtdione  Capi  folti  conuptis  ju - 
gis,  ac  longa  fatigatione  tormentis , cum  ner- 
vorum  copia  defecijfèt , Matrona,  abfcijjos  cri - 
ncs , av'm  obtulere  pugnantibus , rep  arati f- 
que  machinìs , adverfariorum  impettita  repu- 
lerunt . Maluerunt  autem  pudicijjìma , defor- 
mato ad  tempus  capite  , libere  vivere  cum 
Maritis , c&m  hojìibus  integro  . Il  Sa- 

grifizio  di  quelle  Remine  piacque  tanto 
ai  Romani,  che  per  renderlo  celebre  preC- 
fo  i Pcfteri , erefsero  un  piccol  Tempio 
a Venere  Calva  . Cum  ex  Mulierum  capillh 
tormenta  feciffent , s£dem  Veneri  Calva  con- 
fecrarunt , fcrive  Lattanzio  (a)  ; ove  Sant* 
Agojìino  , fé  non  erro  , foggiunge  : 
Multo  hic  turpius  Calva  , quam  apud  Ho- 
merum  vulnerata  . 


XXI.  Inoltre  fìccome  gli  uomini  giu- 
ravano , come  fi  è detto  altrove , per  la 

ca« 


delle  Femine  di  Saloni  , o 
fia  Spalatro  allodiale  da  Ot- 
tavio. Dione  in  Severo  lo 
narra  delle  Bizantine  \ e 
Capitolino  lo  alien  Ice  delle 
Donne  d’ Aqmleja,  inve- 
iida  M adimmo  • 


Div.  Inft.  lib  i . cap. 
io.  , & de  falla  Rel'g.  lib* 
i.  - Stervech.  in  Comni." 
ad  Veget.  lib-  4.  3 Capito- 
lin  in  jMaxiwnt  z:  Serv» 
ad  Acn.  lib.  c. 
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capigliera  delle  loro  Donne , così  le  Don- 
ne per  far  ficuri  della  loro  corrifponden- 
za  gli  Amanti,  fi  tagliavano  un  nodo, 
o come  diremmo  noi , un  boccolo  della 
chioma,  e ne  facevano  dono  ai  mede- 
fimi;  i quali , farebbero  fiati  tacciati  di 
foni  ma  itidifcrezione , e rozzezza  , fe  con 
un  tal  pegno  nelle  mani  avellerò  dubi- 
tato un  fol  momento  della  fincerità  , e 
della  fede  delle  Donne  loro  . Cuftodi- 
vanlo  adunque  con  molta  gelofia  infino 
alla  morte  ; anzi  le  lo  recavano,  trafili u- 
tato  in  cenere , fin  dentro  alla  tomba  ; 
imperocché,  quando  il  cadavere  di  qual- 
cuno di  elfi  ardeva  fa  la  Pira  già  curica 
delie  cole  al  Defunto  più  care  (a)  , ar- 
deva con  quelle  anche  il  nodo  amatorio 
della  Donna  fedele . 

XXII.  Radevanfi  inoltre  i capegli  per 
Pegno  di  grave  dolore  . Non  parlo  di 
quelle  Donne  prezzolate  le  quali  accom- 

pa- 


(a)  Lepgafi  a quefìo  pro- 
posto Q fc  non  lconvicne 
ad  uno  Scrittore  di  citare 


fe  fteflo)  la  Parte  IV.  de*1 
miei  Riti  Funebri  dì  Roma 
Pagana  e 
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pagnando  i Defunti  al  Rogo , li  frappa- 
vano , o fingevano  di  ftrapparfì  le  chio- 
me , ma  bensì  delle  Femine  d’ogni  con- 
dizione, afflitte  per  qualche  grave  fcia- 
gura , e per  la  morte  o de  Genitori , o 
de  Fratelli , o de  Mariti  loro,  o de  Figlj, 
o degli  Amanti  (a) 

Illa  meu  cbaros  don  affé t funere  crine s • 

fcrive  della  fua  Cinzia  T innamorato  Pro - 
perzio  : e Catullo  (b) 

claraque  fatila 

Sapè  fatebuntur  gnatorum  in  funere  Ma - 
tres 

Cwm  c inere  in  canos  folvent  a vertice 
crines  . 

Delle  Sorelle  di  Narcìfo  cantò  Ovidio  (V) 


piangere  fòrorei 

Na~ 


(^)  Lib-  r»  El.  17* 
[b)  In  Argon. 


(c)  Metani,  lib-  3. 


ISSERT  AZIONE 
& feclos  fratrì  impofuere 


ca- 


dì  filomela  (a) 

» pafsos  laniata  capillos 

Lugenti  fimtlis , cajìs  piangere  laser tis , 

e di  Canate  abbandonata  da  Macario  pref- 
fo  lo  ftcllb  Poeta  (b) 

Non  mihi  te  licuit  lachrymis  perfundere 

jufth  ; 

In  tua  nec  tonfai  /erre  fèpulchra  comas  . 
Finalmente  di  Pfeca , Giovenale  (V) 


........  lacerati $ ìpfa  captllis 

Nuda  humeros  Pfecas  . 

e Virgilio  della  difperata  Madre  d3  Euria- 

h (d) 

Evo- 


(cì  Sat.  6- 

] [cf)  Acn-  Iit>.  <?•  Tanto 


{a)  Ibìd-  lib-  6. 
(Jf)  In  Ep.  Her* 
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Evolaf  infelix  , & fozmineo  ululatu 
Sci/sa  comas . 

Ma  per  non  citare  {blamente  de  Poeti,  la 
tefiimonianza  de  quali  non  è Tempre  fi- 
cura , odali  Vionifìo  d’ Alicarnaffo  , il  qua- 
le defcrivendo  i funerali  di  Virginia  , di- 
ce : Exiliebant  (a)  enirn  ex  ddibus  Mulieres , 
Ù Virgines  dsflenfcs  hunc  cajum  , flore fque 
a li  qua  , & coronai  adverjus  lecìulum  inìicen- 
tes , aliai  zona , Ò1  balteGS , aliaique  vittas 
virginalis  cornai , & quaderni  item  raortos 
crinium  detondenrcs  cincinno s . 

XXIII-  Giacché  li  è parlato  di  quefta 

cerimonia  funerale  , che  era  uno  de  Ri- 

+ 

ti 


il  raderli  e barba  , e cape- 
lli > quanto  il  lafciarli  cre- 
dere a difmifura  ; fu  anti- 
camente fegno  ora  d*  alle- 
grezza , ora  di  dolore  , ora 
d ignominia  • L*  argomen- 
to richiederebbe  una  ben^» 
lunga  Difiertazione  . Se 
quale  uno  volellc  trattarlo 
legga  Marcello  Donato  Sebo* 


li  et  m Lat9  Kom  Script  Vi 
troverà  citati  a quefto  prò- 
polito  più  di  cinquanta^ 
Scrittori  fra  Sacri,  e Pro- 
fani . V cgga  eziandio  Alef- 
làndro  d*  Aleflandro  Gen • 
L)ier.  y e Gabr*  Naudeo  de 
Studio  militari  li b.  I. 

(a)  Lib-  xi . 
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ti  della  Romana  Religione , non  devo 
om metterne  un  altro  relativo  al  mio  ar- 
gomento , e che  non  farebbe  degno  di 
derilione  , fe  non  li  fapelle  quanto  erano 
fpregevoli , e ridicoli  i Numi  a quali  era 
diretto  . Parlo  del  voto  , che  facevano  le 
novelle  Spofe  della  loro  chioma  a Giu- 
none , e a Diana  , detto  Votum  c afilli tium , 
in  Legno  d’  ofsequio  , e di  dipendenza  . 
In  (tf)  nuprialibus  fiacri! , fcrive  Polluce  , 
comarum  primi  ti  a s Junoni , & Diana.  Ver- 
gine s offerebant  . I Trezenj  , popoli  dell’ 
Alia  minore  fecero  una  legge , che  ob- 
bligava le  Spofe  a dedicare  i capegli  ad 
Ippolito  , come  attelia  Luciano  : Troe- 
zenii  (b)  Virginibus , & adolefientibus  le- 
gem  fìatusrunt  , ne  quìi  ip forum  connnbio 
fefe  illigaret , prius  quam  Hyppolito  cornai 
totondifient . Lo  Ideilo  praticavalì  dagli  Al- 
fìri . Le  Donzelle  di  Dslo  gli  oifèriva- 
no  (c)  alla  Dea  Ecaerga  . Le  Argine  a 
Minerva  . Le  Megarefi , e le  Igeo  ad  Ifinoe 

figlia 


( [a } Lib*  3-  rib*&  rit.  Gcntium . Lib-i. 

(J?)  De  Dea  Syriain  fin-  cap.  j. 
tc)  A: ex*  Sardi,  de  mo- 
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figlia  d’ Àlcatoo  . Le  Donne  di  Sicione  li 

o 

confagravano  , al  dir  di  Taufania  (a)  alla 
Dea  Salute , il  di  cui  Simolacro  era  tan- 
to carico  di  trecce  votive , che  appena 
poteva  vederli . Di  Berenice  è noto  , che 
quando  Tolomeo  Evergete  andò  contro  gli 
Adiri , mandò  la  fua  chioma  in  Arlì- 
noe , e la  fece  deportare  in  grembo  a 
Venere  , confacrandola  a quella  Dea  per 
ottenere , che  il  Conforte  ripatriafse  vin- 
citore ; ed  ognun  sà  , che  elìèndolì  poi 
fmarrita , Couone  matematico  allìcurò  d’ 
averla  veduta  in  Cielo  , trasformata  in 
Iucidiffima  ftella  . Le  Vedali  la  recavano 
a Giunone  Lucina  , detta  perciò  Lucina 
Capitata  da  Plinio  : Lucina  (IC  ideo  cavil- 
lata , quia  ei  cavilli  Vejìalium  defercb  antur  , 
e indica  il  tempo  , e il  luogo  ov’  era  f 
Ara  della  Dea  . Altri  aggiungono  che 
la  chioma  delie  fuddette  Vedali  fi  appic- 
cava alla  famofa  Pianta  tanto  venerata 
in  Egitto  dotto  il  nome  di  Acoro  g Lotus  : 
pianta  prefa  da  alcuni  per  quella  che  lì 

F chia- 


CO  In  Corinth. 


(j*)  H.  N.  Iib  i6,cap  44. 
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chiama  in  Venezia  Legno  Tanto  . Anti- 
quior  illa  Lo‘os  ejì , qua  cavillata  dicitur , 
quoniam  Vìrginum  Vejìalium  ad  eam  capil- 
lus  defertur  (a  ) . Che  il  voto  non  fofse 
foltanto  mentale,  ma  reale;  cioè  che  real- 
mente recideflero  i capegli , fi  rileva  da 
quello  che  1 capegli  recifi  erano  appefi 
( come  delle  tavole  , e dell’  altre  cofe 
votive  viene  pratticato  nelle  noftre  Chie- 
fe  ) alle  pareti  del  Tempio , o al  Simo- 
lacro  medefimo  , o polli  fu  1’  Ara  di 
elio  . Bens'i  è da  credere  , che  il  voto 
non  folle  di  tutta  la  chioma  ( b );  ma 

folo 


Predo  P Ab-  Nadal 
nifi.  ' dtfs  Vcflalts  . Anche 
Pie»*  V ettori  V ar.  Le^fh 
lib-  6-  cap  22.  fa  menzione 
della  dedicazione  della_j 
chioma  agli  Dei  . 

QT)  Che  il  rito  di  dedi- 
care la  chioma , e la  barba 
agli  Dei  , e fegnatamente 
ad  Apolline  , c alle  Dieta 
de’ Fiumi  foiTe  da’ Roma- 
ni > e da  quali  rutti  i Gen- 
tili religiofamente  offerva- 
to  , lì  vede  preifo  moltiflì- 


mi  Scrittori  ; nominerò  fol- 
tanto  Omero  , Dione  7 Pol- 
luce , Plutarco  , Sparziano  , 
Cento  ri  no, e Marziale  • Chi 
vele  ile  notizia  dello  ftello 
Rito  p re  fio  gli  Ebrei  ? legga 
le  Sagre  Carte  in  molti  luo- 
ghi : e chi  la  bramaffe  in-» 
quanto  appartiene  alia  di- 
fciplina  della  Chi  e la  relati- 
vamente alla  Clericale  Tom 
fura  , e a quella  deile  V es- 
odili che  \\  conlàcrano  a — » 
Dio  , la  troverà  ampliifima 

in 
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folo  di  qualche  treccia , altamente  tut- 
te le  Spofe  farebbero  rimatìe . calve  . Si 
sa  inoltre  da  (V)  Plutarco , che  per  an- 
tico rito  Nuzziale  non  era  lecito  (partire 
le  trecce  delle  novelle  Spofe  col  Pettine , 
nè  con  f Ago  , ma  con  la  punta  d’  un 
Alla  ; e fecondo  AleJJandro  (b)  Sardi , con 
un  Afta  che  folle  fiata  conficcata  nel  cor- 
po di  qualche  Gladiatore  : ora  fe  avellerò 
recifa  tutta  la  chioma  , la  legge  farebbe 
fiata  ridicola,  e l’Afta  inutile  . La  ra- 
gione di  tale  coftumanza  può  leocrerfi 
prefso  il  lodato  Plutarco  a quella  interro- 
gazione : Cur  nuptarum  comam  difcrim  i- 
nant  ( i Romani  ) hafla  cujpida  ? Le  fole 
Spofe  Spartane  fi  facevano  radere  tutta 
la  chioma  , e tofare  : lo  allèrifce  Alejfan- 
dro  Sardi  (V)  : Sparta  , Sponfa  letto  a Pro - 


” * jtrmura  mebat 

Sacra  Tom.  6.  Se< 3.  «,.]  (V) 

J robl.  3^7.  J 


] CO  Lib 


caput  . 

A 

I-ib-  i.  cap.  4. 
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nuba  collocata , capillis  ad  cutem  ufiqii:  ra - 
fis , cum  Marito  concumbit . Il  Sardi  avria 
dovuto  citare  Plutarco  in  Lycurgo  ove  ha 
trovata  fenza  dubbio  quella  notizia  : Ec- 
cone le  parole  : Raptas  abducebat  Pronu- 
ba , capillofiqu e ejus  cute  tenus  cìrcumton - 
debat  ; inde  tunica  'virili  & calceamentis 
indura  , in  toro  , fine  lumine  , fiolam  loca- 
bat . 

XXIV.  O (ferveremo  finalmente , che 
ogni  Femina  ( fecondo  il  fuperfliziofo 
immaginar  de  Gentili  ) avea  (a)  un  tal 

ca- 


*■  — — - M1| , , , ^ » 

(V)  Del  fato  ne'  capegli 
il  ha  piu  d*  un  c tèmpio  pref- 
fo  i Gentili  , ognuno  fa  , 
mediante  Ovidio  Metani* 
lib . 8*>  il  tradimento  di 
Scilla  la  quale  eifendofi  in- 
vaghita di  Minoffe  troncò 
dalla  chioma  di  Nlìo  Re  di 
Megara  fuo  Padre  un  certo 
capello  Rondoni  cui  1 Fati 
av^ano  collocato  non  folo 
la  vita  di  lui  ? ma  la  fallite 
del  Regno  ; ed  è celebre 
nella  Calfandra  di  Licofro- 
ne  quell  altra  Donzella  per 


nome  Cometo,  la  quale  alpi-? 
rando  alle  nozze  d?  A 11  fi-, 
trione  , o come  altri  vo- 
gliono , di  Cefalo  tagliò  oc- 
cultamente i capegli  a Pte- 
rela  fuo  Padre, del  quale  ella 
fapea  clic  infino  a tanto  che 
avrebbe  confermata  intatta 
la  chioma  , non  potrebbe  > 
pel  giuramento  fattogliene 
da  Nettuno  , ne  effer  vinto, 
ne  morire  . Quelle  Favole 
anno  tanta  Analogia  con  la 
vera  Moria  di  Sanfone  , di 
Dalila  , e dp1  Filiifei  che 

Popi* 
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capello  » il  quale  era  facro  a Ttoferpina , 
di  modo  che  a niuna  riufciva  d’  ufcir  di 
vita , he  prima  la  Dea  non  1’  avea  pro- 
fciolta  dal  voto  contratto  mediante  la 
fuddetta  confacrazione  della  chioma , il 
che  feguiva  con  lo  fvellerfi  dalla  Dea  me* 
defima  quefto  tal  capello  dalla  chioma 
della  moribonda  : là  Dea  poi  non  lo 
fpiccava  fé  non  quando  la  Donna  ino* 
riva  naturalmente  , nell’  ora  prefcrittale 
dalle  Parche  : difficile  enim  mors  ejì , cum 
non  confenfu  natura  Jpirh'us  reàditur  , ftd 
vi  extorquetur  (a)  , dice  Donato  . Quindi 
ne  avveniva  che  quelle  , che  fi  davano 
volontariamente  la  morte  ( o che  per 
qualche  flraordinaria  fciagura  agonizza- 
vano innanzi  tempo  ) , (offrivano  le  an- 
gofce  della  morte  , fenza  poter  morire 
Era  dunque  una  grazia  (ingoiare  per 
quelle  infelici , fé  qualche  Dio  mofso  a 
pietà  di  loro  , derogando  alla  legge  co- 

E 3 mu- 


.1’  opinione  di  molti  Mito- 
iogi , i quali  pcnlàno  che 
Ovidio  , c gli  altri  favo- 
leggiatori avellerò  piena  no- 


tizia delle  Sa  gre  Carte  ? mi 
Cimbra  molto  probabile  , e 
ragionevole  . 

(/*)  Ad  Jìb  Aens  q. 
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mune , fpediva  qualche  Meffaggiere  con 
(a  facoltà  eli  fottrarle  agli  affanni  dell5  a- 
gonia  , col  recidere  (a)  quel  fatai  crine  , 
che  ad  onta  loro  le  riteneva  in  vita  . 
C os  1 alla  fedele  Alcefie  ( la  quale  mori- 
va in  giovenile  età  , e non  per  fu  a col- 
pa , ma  anzi  per  forza  d’ un  eroico  amor 
coniugale  , cioè  per  falvare  la  vita  al  fuo 
marito  Adameto  ) ad  Alcefle  , dilli , finfe 
Euripide  , che  fofse  fpedito  Mercurio  a 
troncarle  il  capello  vitale , a fin  che  le  fi 
potefse  fprigionare  lo  fpirito  . E così  a 
Di  dove  la  quale  (£) 

....  nec  fato  ■>  ne  c merita  morte  per ìbat» 

Sed  mifera  ante  diem  , fubìtoque  accenfa 
furore  . 

fu  fpedita  a volo  la  rugiadofa  Iride , in- 
caricata di  liberare  quella  fventurata 
Donna  dalle  pene  del  morire  . La  Mef- 
faggiera  Jupra  caput  adfitil  3 e dopo  di 
aver  pronunziata  la  forinola  del  Sagrifì- 
zio  con  dire 


(V)  Macrobio  Satin n-Iib  J (Ji)  Aen.  lib.  4. 
V*  cap  7.  I 
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hunc  ego  Viti 

Sacruva  jujja  fero  , tcqae  ijlo  cor  por  e folvo 

troncò  il  capello  , de  x tra  crinem  ficat  ; ed 
immediatamente  la  povera  Regina  (a) 

I 

Reftò  fenza  calore  , e fenza  vita  . 

Ecco  Nobiliffima  Dama  , quanto  mi 
è riuf cito  di  raccogliere  ( coll’  occafìone 
d’ illuflrare  la  mia  Ifcrizione  fepolcrale  ) 
intorno  alle  Ornatrici , ed  al  loro  uffizio» 
e quanto  ho  potuto  ofìervare  circa  la 
cultura , e la  fuperitizione  della  chioma 
delle  antiche  Femine  . Protetto  d’ aver 
fatta  quefìa  fatica  unicamente  per  ubbi- 
dirvi , e foddisfare  la  voftra  erudita  cu- 
riofità  . Che  fe  forfè  ho  fcritto  più  di 
quello  , che  meritaflè  1’  argomento , do- 
vete afìolutamente  attribuirlo  al  piacere, 
che  prova  chiunque  ha  l’ onore  di  fori- 
vere  per  voftro  comando  . 

PRO- 


(tf)  An.  Caro. 


A P P E N D 1 C E 

alle  note. 

• ag.  j j.  Iin.  1 6.  "Y  TEggafi  Domenico  Magri 

V nel  Ilierolex.  Sacr.  alla 
parola  Tutulus . Adriano  Giunio  : efl  & 
damnandus  vetus  f.j'ciarnm  ujus  f ambii s re- 
cepita olim  in  fafìigiaudo  , <&  trinerei  ag- 
gelimi in  turrim  qtiodammodo  ant  metam 
primorè  in  capitìs  parte  ex  fruendo  , cujuf- 
modi  ftrutturam  Tutuium  vocari  autbor  eli 
Sex.  Tomp.  Vegga  il  Papinio  Stazio  nell’ 
Epitalamio  di  Violantilla  citato  dal  fud- 
detto  Adria.'io  Giunio  nell’  Opufcolo 
Coma . 

Pag-  22.  Iin.  i.  In  Campidoglio  v’  è una  Mufa 
con  le  orecchie  traforate  ; il  che  fa  fede 
dell’  ufo  antico  de  Ciondoli , o fa  Orec- 
chini . 

Pag.  27.  Iin.  8.  Un  nome  che  ha  molta  analo- 
gia col  nome  di  Ciparena  , è quello  di  Ci- 
pam  , o vero  Ciparide  , di  cui  trovali 
memoria  in  due  Ifcrizioni  che  ho  lette  in 
Roma  . La  prima  Ila  Elsa  nelle  mura  del 
Chioftro  gotico  di  S.  Tao  lo  lu  la  Via  O- 
Eienle  : L’  altra  fi  legge  in  un  piedellallo 
collocato  dall1  Eminentiflmo  Signor  Car- 
dinale Al  eff andrò  Albani  dietro  al  Caffe- 
batis  della  ìua  Limola  Villa  fuori  di  Porta 

• Sa- 
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Salava  . Fra  le  lfcrizioni  raccolte  , ed  il- 
ìulìrate  dal  degnilfimo  Nipote  del  Signor 
Cardinale  Tajfionci  di  gl.  mera, , lì  trova 
più  dolina  volta  il  nome  di  Cipride  ; e nello 
Studio  del  Signor  Cavaceppi  ho  letto  quel 
di  Cipara 

Q.  SALLVST1VS  . HERMES. 

ET  . SISIA  . CYPARAE. 

. 40.  lin.  9.  I Galli , Sacerdoti  di  Cibele  , 
allora  che  pettinavano  e componevano  il 
Parrucchino  di  quella  Dea  , lì  fervi  vano 
dell’  Ago  . QueìP  Ago  poi  divenne  fata- 
le , ed  annoverava!!  fra  le  cole  , dalla 
confervazione  delle  quali  dipendeva  la  fa- 
iute  } e la  gloria  dell’  Impero  Romano  , 
come  dalla  cullodia  degli  Ancili , delle  ce- 
neri de  Vejenti  , dello  Scettro  dJ  Orelle  , 
c da  altre  , dirò  così  , reliquie  gentilefehe. 
Septem  , dice  Servio  , fuerunt  paria  , qua: 
Imperium  J\om.  tcnebant  ; .Acus  Matris 
Deum  Stc.  Circa  il  Pettine  è da  notarli 
che  quelle  che  Callimaco  fece  prefentare 
a Fillade  era  d’  oro  : ecco  le  parole  del 
Poeta 

# 

» Pedinerai  & ex  auro  producile  polfit 
ut  udos 

Extergens  crines  pedine  dividere  . 
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Pag.  5 2.  lin.  8.  Alle  riferite  Pernioni  fpettanti 
alle  Ornatrici , fi  deve  aggiungere  la  fe- 
guente  quale  fi  legge  in  una  Tavola  fepol- 
crale  , che  fi  vede  in  Campidoglio  . 

D.  M. 

GEMINA  . L.  AVGVSTAE. 

ORNATRIX . 

IRENE  . SVAE  . L.  DAT.  OLLA. 

Pag.  64.  lin.  1.  Nel  Mufeo  Capitolino  vi  fono 
diverie  tede  di  Femine  antiche  col  Par- 
rucchino  , o iia  capegliera  pofiiccia  , ed 
amovibile  . 


IN- 
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